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RELIGIONE. 


ISTRUZIONI PASTORALI DEI VESCOVI DELLA FRANCIA 
PER LA quanesima DeL, 1847. 


ed 


ia anco. all’età nostra ha molte glorie ; 
ore sono i vescovi. the stanno al goverao 
della:sue vaste: diocesi. Chì non ammirà: la sapienza, 
lo zelo, la fermezza e la carità dell' episcopato fran- 
ceso ? La chiesa cattolica ‘certamente ha consola 


moado; ma con occhio di grata compiacenza deve mag- 
giormente ‘mirare. quei: della Francia; perchè insieme 


credenti. Molti di essi ricordano i primi 
padri della chiesa, cui veneriamo non: per la santità 
della vita ssoltanto, ma anche per: quella. sapienza , 
eon che hanno eternate le. pagine: dei loro : volumi. 
Gelosi del sacro deposito della dottrina a loro affi- 
data, li veggo sovente impugnare la penna, e con essa 
resistere alla potenzà dei nascenti errori, combattere 
i.memici della chiesa di Cristo ; spesso montare sulle 
cattedre e con voce potente tuonare contro il vizio, 
chiamare i fedeli alla penitenza, ammaestrarli intorno 
ai comuni doveri, confortare î buoni, atterrire i mal- 
vagì. Nella condizione lagrimevole di principii, nella 


cerchia delle idee, nel caos delle opinioni 
trova la Francia, e per le quali si mette in questione 
ogni idea;di potere e di dovere, si scioglie ogni vincolo 
di subordinazione , sî' fabbricano mille sistemi , si 
creano'mille: errori, episcopato stassi. forte, e atten- 
tamente vigila perchè questo spirito d'innovazione non 
penetri anche nel santuario ; alla:sapieuza unisce lo 
zelo e un’ ardente carità : vigila per conservare le 
bellezze della casa del Signore, la dignità del culto 
divino:.corre in traccia delle perdute agnelle e fa loro 
udire sua voce per coudurle all’ovile. E questa voce, 
ora dolce e soave, ‘èd ora potente e talvoltà terribile, 
dell'Onnipotente, fanno 
oro. fedeli nelle pasto- 
rali istruzioni, che ogui anno sogliono pubblicare per 
il tempo quadragesimale. Esse per robustezza di con- 
citi, per la dottrina e per quella pastorale solleci- 
4udine che mostrano possono essere paragonate alle 


più eloquenti omelio dei padri. Ogni volta che io al- 
cu 


posso averne tra mano, le leggo còn una com- 
icenza |che mai la più grande, benedico a coloro 
che Te scrissero, chiamo fortunate le diocesi che van- 
tano vescovi sì grandi, e sovente esclamo : 0 aves- 
sero tutte le cattoliche diocesi pastori di tanto zelo 
e sapienza ! e tutti i vescovi nella quaresimale sta- 
gionè, non contenti al solo indi re. l’indulto concesso 
dal supremo gerarca della + ammaestrassero i 
loro diletti figli quando sopra le verità fondamentati 
della religione, quando sui doveri del cristiane, e con 
potente eloquenza li esortassero all’ amore universale, 
alla pace, alla concordia, alla pietà, alla continenza, 
alla rassegnazione ed alla pratica di quelle altre virtà 
che ci preparano tesori pet cielo! 

Qual contento non sarà il mio, quando sarammi 
dato di poter riportare in questo giornale le più di- 
stinte istruzioni pastorali dei vescovi d’Italia e spe- 
cialmente dello stato pontificio, dove non pochi io 
ammiro come grandi nella dottrina e nello zelo ! Ma 
il non aver potuto per quest’ anno mettermi in piena 
corrispondenza con loro, mi toglie il beno di presen 


tare a nostri Teltori_forse non poche paging di grave 
ammaestramento f andentémento disid. desiderò chie Va stfimpa / 
periodica anche ia Malia' diffo come! vien /faito ì 
nella Francia, SR Micol deiioi velltori, * 
ci ta embrione # 16-15-31 promavE ERI vat, e 
il gioramento morale si porta agli altri. lotanto la 
somma’ importiuza'‘ degli argomenti trattati nellé oro. 
istruzione: per .la. corrente quaresima dai vescovi delli 
Francia mi invita a darne breve ragguaglio, ed a ri- 
potare: qualche brano ‘delle più considerevoli e perta 
eloquenza 6 per l'argomento. 

Uno avvenimento grandissimo: si è da portentosa 
esaltazione del'pontefice PIO IX al goverao supremo 
della chiesa; e i vescovi della Francia ‘nelle loro 
istruzioni. per la. quaresima l’ hanno come’ tale mo- 
strato con eloquenti parole ai loro diocesani. « In- 
nalzato quasi per: acclamazione, dice l'arcivescovo di 
Bordeaux, sulla cattedra suprema ; oggi PIO IX nel 
sentimento delle coscienze cattoliche, si è il capo vi- 
sibile, cui volevano i bisogni dei tempi. An ogni mo- 
vimento degli imperi, come nella vita di ogai mor- 
tale vi ba un disegno di Dio : le rovine © le rivo- 
luzioni non sono imbatazzi per la Providenza. Se l'an- 
ica società! con intidita prontezza si cancella nella sto- 
ria, e se un vento. violentissimo ne getta; lontano le 
rovine, sembra per ‘altra parte, che una luce novella 
si sollevi nel mondo, e che Dio venga ad ‘occupare 
ilssuo posto ‘a. mezzo una generazione disposta a non 
sprezzarlo, ll padre della famiglia cattolica , illumi> 
nato da: quella eccelsa sapienza, che Iddio» fa sempre 
discendere dall’ alto su coloro, cui a cose:grandi de- 
stina, con un ‘santo ‘ardimento gettato. nelle vie 
di quel legittimo e. normale progresso, che è bisogno 
€ condizione vitale di tutto ciò sulla terra ha istinto 
di sua forza, certezza di sua durata . ... Perchè il 
papato è ancora la prima potenza del mondo ? Per- 
chè fu stabilito, da./G: C. per. essere il centro e. il 
regno visibile di. uta comunione universale, e perchè 
risponde. per ciò: stesso, alle sublimi tendenze, ai re- 
ligiosi istinti. dell’ umanità. Il' papato si presenta ad 
ogni intelletto puro. come il. tipo dell'ordine e dell'ar- 
monia, che costituiste la società spirituale. Onde anco 
nel fracasso delle nostre tempeste poliliche è magico 
l'effetto del' nome di: Roma, e per quanto risuoni lon- 
tano, salutare e. potente è l'emozione , che desta in 
tutti i cuori ». 

Il vescovo di Frejus prese per soggetto della sua 


IA 


istruzione pastorale l attaccamento e la sottomissione 
che dobbiam alla santa sede apostolica ed al successore 


N) Ta e richiamando la parola irrefragabile su cai 
De bisata la/Ghibsa,/diba : « RÙ sal Pietro e su que- 
Ba ‘Pietra io innal: 


‘è la mia chiesa, e le porte dell’in- 
” ferno-tion lè po ‘contro dè essa. Diocleziano su 


“Tia tom erettain-suo-tmore-dopo-Pultima e 


più sanguinosa delle persecuzioni imperiali e popo- 
lari ‘ad ui tempo, avea fatto ‘scrivere : ‘all’ imperatore 


Diocleziano per aver abolite le cristiane persecuzioni. 
L’audace riformatore det ‘secolo decimosesto; Lutero, 
profanando l’Apocalisse, annunciava l’iminente rovina 
di Babilonia e dell’ Anticristo ( Babilonia in suo pen- 
siero.\era»Romà , l’ Anticristo il Pontefice ).. Voltaire 
nel passato secolo salui in sua vecchiaia, con il 
gior piacere la prossima distrazione dî ciò ch' ei chi 
mava il fanatismo del'-potere. papale. E alla morte 
del Sesto Pio, i seguaci del bestemmiatore di Ferney, 
i loro desideri prendendo come fatti compiuti scri- 
vevano : È morto il papa e non te ne sarà un'altro. 
Quarantotto aani sono passati da quell'epoca; ed ecco 
che dopo una serie di avvenimenti bastanti a riem- 
pire molti secoli,:dopa politithè rivoluzioni che hanno 
modificato ogni istituzione, e mutato aspetto alla so- 
cietà intera, un altro PIO, Nono di nome, e quinto 
successore ‘di ‘colui ‘che ultimo esser dovea, monta sul 
trono di s. Pietro fra le acclamazioni di tutti i po- 
poli : e le prime parole del suo apostolato, sotto la 
dupplice protezione dell’ Onnipotente, che lo inspira, 
è dell'entusiasmo ,' che:si ‘associa rai primi: atti del 
suo goyémo temporale; ‘si procacelano rispetto e lode 
dalle penne' abiualmento le più ostili: ai' principi cat- 
tolici, sorprese alleno stesso senza:dubbio nel vedersi 
fino a tal punto costrette. a cedere all’ indefinibile 
ascendente di questa serena maestà , la' quale' come 
sole ‘sparide i penetranti suoi raggi sopra ‘ogni occhio, 
che ostinatamente non ‘porsistaa ‘tenersi chiuso». 

Il vescovo di Troyes: chiama l’ attenzione del sno 
clero. e. dei suoi fedeli: sulla ricchezza e sulla povertà: 
‘e diquesta sua eloquente istruzione rtiamo il se- 
griente brano : 

a-La grande questione! della iricchezza e della ‘po: 
vertà,: la ‘quale per l’uman genere incominciava dalla 
caduta: del primo padre, e cheat. presente tiene ‘oc- 
cupati li più elevati vintelletti ; il cristiano ‘e il.-filo- 
sofo; chi governa é'\chi obbedisce, ‘chi possiede e chi 
manca di fortune, questa questione non pùò risolversi 
chie sotto ‘un’ aspetto cattolico. E perciò; fuori dei ri- 
velati precetti dell’ antico e del ‘nuovo testamento’, 
nulla troviamo negli scrittì dei filosofi , nella teoria 
e nella pratica dei legislatori, che sia ‘un ‘rimedio ai 


della società ;' chi corrispond: imogaò delle 
grandi popolazioni arrivatà alla civiltà; cioò al -lisso 
e alla miseria: perchè la-sola ragione! ibn. puòprò- 
valere contro' l'egoismo, di ‘cui è insaziabile l'ingor 
sontro il sensualismo; di cti ‘non hanao limiti 
. Onde presso: tutti i popoli; che'non: ebbero 
la sorte di conoscere la'Jegge'di Dioi ‘troviamo’ do- 
pertutto il padrone e'lo' schiavo; e'gli ‘schiavi d'as- 
sai più numerosi deî padroni ,quandò ‘diveni vano 
grave peso a chi li possedeva; poteanò essere’ abban- 
donati come bestie'da Gue ea done gela; messi a 
morte ». 

avvcszrone: AL vescovo di'Saint-Brieno' comsatra ta 
sua pastorale istruzione alla ‘educazione’ ddi fanciul 
li. « Anchequest’ aio, ci sèrive, vi parteremo: dellà 
educazione. Questa questione , che' fu sempre ‘ago 
mento: dello premure della' chiésd,;‘e che fisso l’atteni: 
zione' dei ‘moderatori’ dette’ narioni; ‘e' al cui‘ sciogli: 
mento: consacrarono le ‘toro’ vigifie d la loro sagatità 
gli stossi sapienti del: paganesimo; all’ etd' nostra 64: 
venuta: soggetto | del: pensiero ‘di tutti. Il the' re ‘semi 
bra indicare 0 una negligenza somma nell’àdempi- 
mento di questo dovere; o nel 'sattso’che' glî'vier 
dato 6 ‘nel modo'ton'che ‘si adempie; la esistenti di 
errori, i quali apportato più'inquietadine delle‘ 
sequenze’ anche faneste: di. un'otdivitipurtttettà uma 
no . .. . Ci ammaestra ia esperienza che la' mente 
dell’ uomo, quand’ egli nasce -alla vita, è avvolta nelle 
tenebre dell’ ignoranza ; e che per scioglierla. con- 
viene che l'istrfizioflate iitisigi Ta dpbdo! dl poco facen- 
dovi penetrare la luce. La stessa esperienza ne am- 
maestra ancora che non nasciamo in uno stato di to- 
tale equilibrio ‘travla\virtù e il vizio..Con sforzi è 
falica, si diviene yirtuoso,; mentre per ‘essere: vizioso 
basta. seguine lb\intlinazioni,delvciiòre; Da ciò. nasce 
per i parenti non solo il dovere d'îstraire.i figli, ma 
il dovere ancora e sopra ogni altra cosa di piegarne 
alla virtù gli. affetti, di inspirar loro: orrore pe Atutto 
ciò ‘che<è iniateri» ini 8-1 

E'che'! Tanto'fatt per assichtare’#i sat Vostri dliò 
stato “eonyeniente alla' vostra condizione, per dar loro 
una mediocre fortuna, che li scampi dai bisogni ,, e 


però.che e peri eccellenza e- 


bisogné. i beni dell’a- 
nima sono Ssuperioni’a quei della' Sorana come bari 
terra'è superibre 'i’cielo: 

Quando GC sollevò il matrimonio alla digattà di 
sacramento della maova legge, qual fine credete voi 
si proponesse ?, Volle darvi maggiori mezzi por bene 


“llevire iivfigli:s' nello ‘impopvi un più:sacro: dovere, 
i rdiéde-più) abbondanti grazie: per. adempirlo. 
1'10id!che nelle famiglie! assicura la ‘paterna :gutorità, 
la: biglialò pietà, l'unione! matitale;; la fedoltà' dei ser- 
vi; tutto-de virtù domestiche; ciò ché’nella civile so- 
cietà ‘assicuru Jo stabilimiento delle istituzioni, il ri- 
speito alte:lleggi; la' sottomissione ‘ai magistrati 1 ciò 
(che nelle ‘vatie' condizioni garantisce ‘la probità ; la 
baona'fede;' l’amore ‘alla fatica, la paco, costituiste 
la prosperità: degli: stati. ‘Ma ‘il principio | créatore © 
conseriatbre'‘dell’iordino ©' della giustizia; quello spi- 
rito di:vita! sociale. chè anima. il. corpo politico; e chè 
te proviene le faneste malattiè 0 ne ottiene più probta 
odefficaco Th guarigione, risiede principalmente nella 
buona educazione» 


‘TEO WERE GLORIE ‘DI ROMA: 

Troppe vedeloquenti pagiao o: fiiao sario alle po 
tenza '‘spiritàaia dei romani ‘pontefici e sull’ inlusso 
morale, polilicò: è sogiale. da; loro avato'in tutta Eu: 
ropa; perché. i6 donti' delinéarte: un:quadro.. È Ronia 
eho' ba ‘prezioisimente’ dorisefvàto per: l'Earopa ‘0 per 
il mondo: tate de!grandi e /riobili idee: trovate da quel 
gran jiopalo, purificato dad Cristianesimo, sole ‘càpaci 
di:-farmare sil. quote :dell’iacuo:, di dar vita, forza 
consistetza felicità eiglorià «alle; nazioni. Quei: semi 
diciviltà. moderna) cui) ellai serbava:in: deposito; igli 
ha.spàrsi a-tempò nel: mondo, appena che le terre în: 
fiicebite dalla: vecchia civiltà pagana, farono irimosse 
e.rinnovato. dat. ferto dei barbari, Quando lai violenza 
dell’ invastre dettava i-suoì ordini capricciosi; senza 
darsipena| di-stabilire: leggi e tribunali; dov coral la 
giustizia: colle |sub: normo c‘le'sue garanzie?! Etusì 
rifugiata &:Roma ;..soltanto in questa città esisteva} 
e qui soltanto ‘dobbiamo cercarla per mantenerla nelle 
corti e nei ‘tribunali degli altri paesi. Nel mentre che 
i popoli spinti dai loro re; st gettavano gli ‘uni sugli 
altri, si-‘offenderano e trucidarano nelle mischie, chi 
facea risuonare: parole di pace;: di; amore! di ‘concosì 
dia? Era Roma da città! che\calmò quei cuori;-in duî 
bolliva .il:-desiderio della disperazione ::'e; in seguito) 
quando.le! nazioni formato il loro governò; erano: cal: 
pestatò sottovil:piede.del ‘dispotismo vincitore, a chi 
aveano esse.rieatso?:Yolgevano sapplicanti lo'sguardo; 
@ Steriderano..le biraccia verso Roma :: e la: fortunata 
il isuo scettro pacificatore e mediato- 


nava i. litanni,. proteggeva. î.popoli:.sppressi.! Non ivi 
avea oppresso .per quantò collocato în tiasso nella scala 
gerarchica 0 ‘sociale jche:sicurd.non fosse di, trovare 
ua rifugio: sotta l'immenso: scudo ,.col quale Roma 
proteggerà tutta Eutopa.-A:Roma ogni: cosa è ;con- 
centrata.in'tempo di quella terribile innondazione della 
barbarie: e :le.scienze e le. arti e le lettere fuggendo 
dalla distruzione, ;atterrite dagli urli orribili dei. bar- 
bari, che s’ayyamzavato, corsero. a rifugiarsi a Roma 
‘accanto all'altare : la dolcezza dei costumi;.la gen 
tilezza, la eleganza, e semplicità dei ‘modi. regna varia 
4 Roma; nulla vi era, di. più bello iu: questo? aspetto: 
niente, di, più conveniente: e. gentila.che Jp corrispon» 
denze tra i pontefici e gli imperatori. Invano si cer- 
cherebbe altrove cosa che s’avvicinasse alla riserva e 
al 


delicatezza del linguaggio adoprato in tali corri- 


spondenze. Fu,a Roma che CarlaMaguo il restaura- 
tore, il padro della moderna civiltà venne a cercare 
inspirazioni : da Roma ci portò seco il gusto delle 


lettere; il rispetto delle:deggi i fin’ ahcd:quellaer- 
nice di gentilezza; che veniva poscia pèrferionata dai 
baroni e da nobili delle! vaviviregioni di. Etiapa: Que: 


gio1fatto a Roma.rA:dié) tatto.;-ogni:gersbeqaj mo- 
derna civiltà ‘efoghi succhio'etie di igiotinoimgiornt 
la sviluppa sempre: più:, fa:dato dai Roma: E.isène 
valete;proya, semplicé, evidénte 0 incontrastabiile,; pi 
ragonate li sttordi Earopa'prinia: che fosse stabilita! 
la:Sarita (Sede; col .suo; stato ‘presente : pibalgonite lo 
staio i dellì Oriente) primia ve dopovta»sua ‘separazione 
da Roma, e ii risultimenti. deciderannò solfa: werilà;i 
! Infinite.cosè cha -fatto, Romsai ancha' perg 
dellat térrà:1\ nesguno: puiò -cantrastarlo:questo inimiensa: 
beneficio, Ed:ora.ai populi. che progrediscbno naiiposi< 
sifimo (dire; camminate! pure» av passò! veloce sulla via 
deb progresso: € della civiltà, ib iuelldiwia»che sen» 
Dea: più sî\allarga 12; misura, che. d'avkanza;,;iniquella' 
Yia indefinita, tonciossiachié da scopo; propostosi.si per 
la società \che:per: gli individiti si è il: perfezionamento 
del rienpo.e ila piemézza della \;cristiana ‘porfezione! 
Inoltzate vi pure, coinminaté intiabri; {lo -schiaro.sia! 
finalmente libero: cn cogui ‘paese,ril poreroz;altéocsohi 
16; sia,dorunque tolto dalle sue tiey ta distin= 
zione dalle irtùi le. del merito: prevalga! su tatta:sla; 
temmay;evla.vera: libertà, la: quale altro [non: è:rhe4a» 
volbiitaria ‘mbbidictiza»a chi :comanda il veròy.it bello, 


Îisca il isuo ‘regno dipertutto; 
© l’spetto della terra, a forza: di camminare, a forza 
di.tempo, di tentativi, di.sofferenza, di speranza e di 
fatiche, «presenti una qualche anticipata immagine del 
cielo, E se ciò conseguiremo, la gloria è sempre di 
Roma ; sempre è.Roma che guida , che illumina. E 
in vero da chi. abbiamo apprese le idee di fratervità, 
di amore; di voraggio,; di perfezione, di. sacrificio,.se 
non dal Cristianesimo, dal cattolicismo, che ne è la 
sola scuola ?, È, sempre, Roma, che cì iospira, senza 
ehe..il sappiamo :, Roma é la grande conservatrice, la 
grande civilizzatrice e la promulgatrice di queste idee 
nobili, belle, generose ;- ei Roma che sola conservando 
il sacro fuoco, cammina lentamente. sì, ma continua- 
tamente verso, il vero. fine, attraverso: le miserie, le 
Sragilità 0.lo sventare, umane. Ogauno, rifletta seria- 
mente a riconoscerà che il principio, lo; sviluppo e la 
oònsacrazione d'ogni, progresso. vera, stabile nélle vie 
della. civiltà , è, affatto cottolico.. Dimoyete ora. .lo 
romana, chiudete i vostri 
cuori alle inspirazioni cristiane, e subito le vostre vie 
di progresso saranno chiuse. lo dico francamente che 
l.Enropa. non sarebbe trascorsa ‘a tanti eccessi n a 
tante follie, e non sarebbe -tanto. lontana della vera 
civiltà (se avesse conservato od avato sempre: il cat- 
tolicismo. come punto di i eproggio per fare il suo,mo- 
vimento, 


liboscsmescose 


2200 oo RIVISTA DIS OPERE: 


Regolamenté per ‘da educazione letleraria, religiosa e è 

©-nile» proposti da; mansig. ‘crmsebtbe mi WARISCATOO ; 
vescoio di'Avellinoli agli alii del o amminrto 
enni wiAvellino 11846. n 


1Quante; volte ci.t00c8 aver pini vl 
dai dale del vessini è 
nari, 0 collegi». di quegli, istituti, che, iu cima, gi, loro pensi 

debbono sedere, sempre ci fu forza lodare il fine che Je det- 
08 appladirà sfio scopo santissimo ‘cui furono dirette. 
Rouokib RAME ‘d'edil’ne*parvefo’ all’'intendimeuto’dhi ni 
tiva) Mib coli 'icavi quili 86e Fiprotiie ki 'ienté di chi 
Je. ‘Gosipilo» regolare rnigbles.4 e:une riniialasnti e altr8) cspo- 
‘1 grotamente; e eon la /tigasas precisione, èi secchezza con. gui 
il codice: preeetti.. di castigatezza € 
di pratiche, religiose in buon dato, norme 
0 meno lunghe, più o meno biigne. Costituzioni 
'Hiamitenere: uti ‘ordine’ bet'iaterno della 


S6mUniti!: i piegare 101 spirito all'equità , ‘alla inorigeratezza, 


iggiungiamo ancora alla santità della vita. Ma ponendo l'occhio 
sopra tanti, dei giovani all'esercizio di queste regole cresci 
ti, alloraquando dalle mura custodi , della loro età cresceni 
entrarono in mezzo alla società, dobbiamo confermare il p 
‘hè altri di essi, quasi fuggiaschi e sempre in 
sull’avviso; di tuttò e di tutti sospettosi e guardinghi se ne 
stanno in mezzo degli nomini, odiando quasi la loro conver- 
sazione. Nel,modo istessa in fatto di letterario sentire imbe- 
vuti di false massime ; alcuni nomi venerandi hanno a seler- 
no ; trasecolano alla ricordanza di scritture innocue, perchè 
da loro credute seminato di cattive sentenze : © per contra- 
rio levano a cielo alquante opericciuole, del valor delle 
quali forse allora pet fà prima volta comi 
re, perchè velorio al loro elogio tener dietro una sghi- 
guizzata di chi li ascolta. 

Altri per l'opposto, cui Iddio fa più largo nei doni dell 
gogno e della naturale vivacità , segnati nella loro mente 
questo 0 quello autore, questa o quell'altra cosa, delle qua- 
li il rigore indiscreto della regola vietò loro il possedì- 
mento , non sì tosto ‘dai lacci di questa sentonsi affran- 
cati, che sì lancio! di tratto a satollare di ese la vo- 
glia, fatta tanto ‘più bramosa, quanto più contrastata. Di che 
accadono due gravissimi mali alla società, la quale dal buono 
dei primi non cava quel prò che dovrebbe, dappoichè li ri- 
quarda quali uomini posti fuori del suo seno, che il suo lin- 
guaggio non intendono, che a'suoi interessi sono avversi: dal 
cattivo poi de’ seconili è costrétta a sopportare tutta la gra 
vezza, poichè costoro, a mò di pazzerelli vanno bravando le 
più alte cose, d'sì danno a credere la parte più rilevante di 
essa. Così questi cacciano perfino nel più vituperevole ob- 
blio le prime istituzioni: quelli, guardano con occhio di com- 
miserazione la sogietà , e si tengono lontani dal suo seno, © 
dal partecipare menomamente alle sue pratiche ; e pochi sono 
ì forfubati cui ‘è daio o di correggersi, o di frenarsi, e 
now 'lasciarsì vihdere dia filsità dell met 

Or donde queste disavventure son prodotte se non da istita- 
zionì' non conducenti al edacare la gioventù per la società? 
Chè alei ne pareva si dovesse rappresentare il. mondo qual' è 
in verità: gli, uomini doversi. caratterizzare quali sono: la 
favilla dell’ ingegno, alimentare di quelle materie , che ve 
gano a erpscerla in fiamma ; non a spegnerla : al cuore la- 
sciarè ' fraichi © Tiberi i moti , diriggendoli al bene, ma 
tion storbiindoli' alle” affezioni le più'sante di famiglia e di 
patria: in uha' parola che il giovane s'introducesse colla educa- 
zione! a conoscere il mondo e la società per guisa, da arrivare 
a renderlo membro di!essa, che se ne piaccia, che vi sì trovi 
contento , poichè conoscendola, ed apprezzandola non solo 
non parteciperà ai suoi mali, ma riverserà i lumi di sua dottrina 
sopra di lei, e potente coll' esempio e colla. parola su i 
sol’ simili’, di renderà I° nomo' del tempo, l'uomo religioso 
ed dite. 

Però a conseguir tanto pareva moi non giovare il tenore 
che' tracciano Lante dostituzioni che avevam (vedute,. lette e 
studiate. Ei ne, sembrava esser forza allargarle , € cammi- 
sare su principii più liberi e, diciam così, più leali. Non 
contentare di grette istruzioni, di spauracchi, 


miero giudi 


ino a dubita- 


ma doversi seguitare nel suo sviluppo la natura; e così 
non contrastandola, diriggerla al perfezionamento di che è 
suscettiva. Quindi parlar sempre al cuore, e informarlo ad 
un sentire gentile : quindi avvezzare le menti degli edu- 
candi a pregiare la eloquenza e le scienze tutte, ranno- 
dandole ai principii di sana dottrina ; quindi tracciar con 
franchezza la via della verità sia direttamente , col presen- 
tare un' adeguato concetto di chi afferratala camminò per 
essa sicuro , sia indirettamente, colla libera dimostrazione 
degli errori in che caddero quelli, i quali argomentatisi 
di essere suoi seguaci, forviarono. Così , usciti dell'istituto 
che li ebbe accolti , avrebbero questi giovani trovati gli 
uomini quali essi li conosceano, e non quali li credeano : 
così li guarderanno cou occhio sereno , 6 non con sopracci- 
glio torvo, ed avranno in essi fratelli da dirigere, non ne- 
mici da combattere (1). 

Questi pensieri buoni, 0 cattivi che fossero, sì afficcia- 
rono più volte alla nostra mente , considerando la faccenda 
della educazione ecclesiastica e secolare, dei seminarii e dei 
collegi (2). Ma forse non avremmo osato esporli sì apertamente, 
se l'autorità di un dotto prelato non fosse giunta a fran- 
cheggiarli. Certo che con sommo contento dell'animo nostro, 
leggemmo é regolamenti del seminario di dvellino. Mons. Ma- 
niscalco già ministro generale di tutto l'ordine dei mm. Fran- 
cescani, ha fatto mostra di conoscere assai bene i tempi 
che viviamo, e i doveri che essi impongono al clero. E ben 
li ebbe esposti monsig. Afuniscaleo in una lettera enciclica 
ai preti di sua diocesi, la quale fa mandata innanzi, quasi 
proemio si regolamenti di che favelliamo ; ed in ci 
svolgendo verità che forse non risuonano troppo gradi 
alle orecchie di chi la pensa diversamente. « A noi, così egl 
sì fu data potestà dal divino Maestro di educare le geni 
a' sensi di umanità vera, a' pensieri di verità e di salva- 
zione ; perchè noi pose a vegliare sul popolo eletto ; acci 
la nostra voce lo destasse dal pigro sonno , gli occhi @ 
quella luce aprisse che dal cielo discende : noi innalzò come 
candelabri perenni a_rischiarare le tenebre che lo involgono ; 
ì noi foce sale di sapienza’ pér condire il Mondo, fatto 
oramai insipiente e stolto. Così che un dovere. santissimo 
ci stringe a farci i maestri di ogni vero, e propagatori 
coll’ esempio pià che colla parola di ogni virtù che l'uo- 
mo a più sul i rivolga a spéranze non fallaci. Miserì 
noi se falliamo al nostro officio! la maledizione degli uo- 
mini ci insegue, dall' alto minaccia la maledizione di -Dio. 


(1) In alcuni luoghi ci fu forza ridere di alcuni superiori, 
che proibirono ai loro alunni di poter ritenere od asci 
versì a qualche periodico religioso e morale, la cui lettura 
avrebbe potuto aprire la loro mente alla conoscenza di 
quei fatti, e di quelle discussioni che giovano ad acquistare 
un’ idea della società, e dello itato della religione. Con que- 
sti. principii regolatori, afè che avremo degli allievi stu- 
pendi, e di gran prò alla chiesa ed alla patria. 

(2) Parliamo dei seminari e collegi , dappoichè presso 
noi la educazione ceclesiastica © civile è pressochè in tutti 
gl istituti data in comune. 


vogliamo il ministerio augusto cuì sortimmo ? Ah non fia 
che di ignavia tanto funesta ci ìncolpi ìl mondo ; e per 
quanto valgono le forze ed i consigli tutto volgiamo l’animo 
a preparare eletta schiera di sacerdoti, che comprendano la 
loto ardua missione qual sia, e quella esercitino in mezzo 
alle genti. Par troppo la malvagità de' traviati ha potuto 
talvolta rinfacciare alla clericale milizia la poca conoscenza 
di quelle discipline, che la farebbero combattere con frutto, 
è trionfare ! ma trascorrendo nella loro empictà vollero at 
ire alla religione ciò che era colpa de' pregiudizi di 
un' educazione sterile e volgare. Sorgiamo adunque volon- 
terosi; e rivolgendo i giovani a quegli studi che all'altezza 
del ministero sacerdotale meglio rispondono, mostriamo a tutti 
come primo fosse il clero a caldeggiar la civiltà , che il 
prospero avvantaggiare della scienza va in questo secolo ma- 
turando. O vorremmo rimanere ultimi noi, che per dignità 
ed officio esser dobbiamo i pi + Deh facciamo che per 
parte nostra non negligenza esto dovere sacrosan- 


ne gloriosa, cmi Iddio la rivolse ». 

Gli ordinamenti da ciò divide l’esimio prelato în tre parti 
la prima parla degli nelle varie classi: la seconda della 
educazione religiosa e civile, la terza dei doveri dei propo- 
sti agli uficii. ln questo modo abbracciando e sudli 
superiori, si conseguisce che tutti operino con uni 
modi e di finì : il che giova mirabilmente all’ ordin 
parte. che riguarda gli studii è bella, e fatta con vedute 
assai buone, quali le abbiamo accennate di sopra (1). Il corso 
di essi è completo, come può esser fatto în qualunque 
più ordinato Liceo. Qualcuno forse potrebbe quì appuntare 
l'essersi prescritto per testo di lezioni qualche autore che 
oggidi può saper di rancido ; come nelle pratiche di re- 
ligione non a tatti piacerà la soverchia applicazione in esse 
richiesta da giovanili menti. Ma per questo è da badare allo 
condizioni del paese. La seconda parte però ne parve stu- 
penda e Essa è tutta nell'educare a civiltà sociale 
i giovani chierici; a\quella che è necessaria. per procacciarsi li 
benevolenza , la stima e la fede degli nomini in mezzo 
ai quali dovranno vivere. In essa tu vedi trattati con 
maestria non comuno tutti i doveri che legano gli eccle- 
Siastici con la. società. Noi «per darne un saggio ai nostri 
lettori , dappoichè. la ristrettezza del. nostro foglio non ci 
permette intrattenerci. di avvantaggio su questo suggetto, 
porremo quì il capitolo che s'intitola 


Gli inferiori 


Collocati per l'età quasi negli infimi gradi dell’or- 
dine sociale, pare che non dovreste avere altri dove- 


(1) Abbiamo ancora sott’ occhio Îl prospetto a stampa dei 
taggi che glî aluini diedero nel ‘settembre 1840. Nella 

lettere'abbinm veduto come 'loro v'infonda un buon gu: 
;,ed'1um buon pensare, con. lo studio: su i classici: @ come 
gi più piccoli si posero in mano le letture del Taverna, 
ed il Giannetto del Parravicin. 


Chi sa obbedire, sa comandare; ed il giovinetto che 
malmena il suo servo, che è duro col povero, che 
vilipende il colono, sarà pure intollerante, insolente, 
riottoso co’superiori suoi, Lo stesso amor proprio che 
lo rende insopportabile a chi gli sta sotto, lo fa di- 
sdegnoso e superbo con quelli a cui deve obbedire. 
Laonde un giovanetto cristiano e galantuomo da una 
parte sa obbedire, dall'altra sa pure comandare. 

Il Servo è un uomo come voi , figlio dello stesso 
padre, fratello dello stesso Cristo ; ora certo Iddio 
non ha creato domini che debbono essere oggetto del- 
le vostre crudeltà e de’ vostri capricci. La mancan- 
za di altri modi per vivere, lo ha fatto accomoda- 
re a’ servigi vostri ; egli sarà paziente, fedele, oné- 
sto, alfaticante nel bene vostro, se yoi siete amore- 
vole, benevolo, affabile, mantenitore dei vostri con- 
tratti con lui. Comandate con mansuetudine, chiedete 
con modi urbani, riprendeto con dolcezza , noù gli 
negate la mercede de'serrigi. Siate sollecito del suo 
bene spirituale e temporale, curate le sue infermità, 
non lo abbandonate nella vecchiaia; e così non avrete 
servi dispettosi, e de’propri doveri negligenti, ma 
ceri, volenterosi, affezionati al bene del vostro casa- 
to, non vi froderanno di ‘un pane, e tutto vi. faranno 
con amore. 

E i poverelli ? Non sono creature di Dio, anzi fi- 
gliuoli prediletti, e porzione più cara della fratellan- 
za di Cristo ? E quale merito maggiore aveto appo 
Dio, si che abbia dovuto largheggiare con voi di ogni 
bene ? O forse Egli vi ha così privilegiati su gli al- 
tri, perchè dovresto usare le fortune della terra a per- 
dizione di voi stessi'e di altrui? Adutquè un giova 
netto che teme ed onora Iddio e vuole èssere amato 
dagli uomini, dà al povero con discrezione di ciò che 
possiede, soccorre alle infermità di lui; non lascia di 
confortarlo,.non è avaro di amorevoli parole almeno, 
se non può sempre sovvenire ‘co’ fatti. E se “inve- 
ce rifiutasse al poverello la piccola moneta che'spen- 
de in vani trastulli, se motteggibsse alla inferniltà che 
Iò costringe a vivero accattando, so levasse la ‘Vote, 
so alzasse la mano a pescuoterlo. e. cacaiarlo.) Male- 
detto! maledetto! Chi mostra di avere cuore, duro 
alla. vista della miseria altrui, non è uomo ragione- 
vole ;i nè cittadino , nè seguace: del Nazareno. Bea- 
to colui, dice il Profeta Reale, che ha compassione 


del mendico: il Signor gli visèrà misericordia nel gior. 
no terribile. È 


Viene il colòno in casa vostra a portarvi i fratti 
del. vostro podere, a chiedere aiuti per lavorarlo. Egli 
è un uomo utile) più che voi non siete. Senza lui non 
avreste pane e vino alla mensa, non prospererebbero 
le vostre industrie, e mancherebbero gli elementi delle 
manifatture necessarie al decoro del viver civile, Egli 
ha le braccia ed il petto instancabili. Si leva a lavo- 
rare la dimane; e finisce a sera; così procaccia alla 
sua famigliuola il pane, ed alla vostra. Voi non lo 
degnate pure di uno sguardo, non rispondete al sa- 
lato, proverbiate il suo abito grossolano, le sue ma- 
incallite, la persona male adatta, il portamento ru- 
stico e pesante. E come potrà alimentarsi quella scam- 
bievole affezione, che il rendo sollecito della prospe- 
rità vostra? Egli si avvezzerà a guardarvi come 
suo nemico e tiranno. Invece con la bontà dello sguar- 
do e della favella, con l’affabile accoglienza, col soc- 
corso efficace, voi educherete in lui un uonio affe- 
zionato delle vostre sorti. 

Giovanetti, adunque siate amorevoli, affabili, limo- 
sinosi, non avari, fastidiosi e superbi con gl'inferiori 
vostri. 

Crediamo non iogannaroi dicendo che questo modo e que- 
quali vescovo di Avellino posa il si- 
stema della educazione siano i veri, e gli acconci allo cir- 
costanza dei nostri giorni. Chiuderemo il nostro dire con 
un voto che facciamo ed è che trovino essi in chi studia 
all’ educazione della gioventù caldi favoreggiatori ; poichè se 
za di chi dirigge non risponde alla sapienza di chi 
ordina, le leggi, le costituzioni, le regole non riusciranno 
giammai a buon fine. 


NECROLOGIA. 


DOMENICO TRIBUZI DEI MM. DEGL' INFERMI. 


La storia che rayveduta de’ suoi trascorsi, oggi non 
più registra di preferenza nelle sue pagine le vitto- 
riè dei conquistatori e i trionfi de' pusillanimi prin- 
cipi, ha dovuto discendere a trovar maggiori gli eroi 
e vere celebrità in mézzo a quel popolo e a quei mi- 
nistri del santuario, che. il fasto,-la forza e la mi- 
scredenza credevano poco meno che vivi. E ad essa 
noi Giamo lieti di poter ora additare una gloria con- 
temporanea ‘in uh claustrafe benefattore accesissimo 
del prossimo , il cui zelo e la carità veramente sin- 
golari diventarono în Roma un pubblico desiderio 
quando ne venne annunziata la perdita. Parlo del 


P. Domenico Tribu: 
gli infermi. Ogni tratto della sua vita fa insigne di 
belle virtù critiane. Venuto ancor ‘giovane in Roma 
presso di un orefice, l'invidia di un compagno impu- 
tandogli un furto che poi scoprissi falso a maggior 
risalto di sua innocenza , cominciò a' svelare il suo 
retto animo avendo egli perdonato il calunniatore con 
eroica mansuetudine. Vistosi non fatto pel secolo, 
chiamatovi da Gesù e da nostra Donna, entrò in qua- 
lità laico nel 1797 dell'età di 29 anni nella con- 
gregazione claustrale di s. Camillo de Lellis. Gli fa 
abbreviato il tirocinio a motivo della sua non co- 
muno pietà, e dopo aver professato, lo tenne sempre 
seco il suo generale. Insorte nei primi anni di que- 
sto secolo nuove turbolenze politiche e rel 
lando il sommo pontefice Pio VII, il Tribuzi accom- 
pagnò il generale dell’ ordine prima a P. 
in Bastia; donde venne inviato al paese na 
anni prima egli era stato compagno dell’ altro gene- 
rale de’ minfîtri degl’ infermi quando si fu ricoverato 
in Napoli, proclamata in Roma la repubblica fran- 
cese. Dio che dal male trae sempre il bene per i servi 
suoi, rese dell’ esiglio in patria al Tribuzi un nuovo 
campo per vieppiù santificare sè ed altrui. Stando sa- 
grestano nel duomo della sua città di Penne sì rese 
un eccellente maestro della dottrina cristiana ; ed era 
tanta la premura © l'abilità d’ammaestrarne i giova- 
netti, e tale il suo esemplare servigio nel tempio, che 
qual degnissimo vescovo qual era monsig. Ricciardoni 
ne restò grandemente ammirato. ll perchè volle che 
il Tribuzi facesse gli studi preparatori per divenir sa- 
cerdote , ancorchè ne fosse dapprima ripugnante per 
umiltà. Ubbidi poi al suo pastore, e ordinato nel 1816 
ministro dell’ altare fu posto alla cura delle anime in 
una parrocchia di quella diocesi , che tanto abbiso- 
sognava della sua carità operosa. Le speranze di quel 
vescovo furono soddisfatte oltre il desiderio ; perchè 
il sacerdote Tribuzi fuvvi tatto di tutti co’ benefizi 
dello zelo, della prudenza e della misericordia. Lo che 
attestossi dalla desolazione inconsolabile de’parrochiani 
al partir suo da quei luoghi per tornare nell’ ordine 
già ripristinato. Ma egli nel dilungarsi dalle sue di- 
lette anime, vi aveva ricomposto quell ordine di pace 
© di morigeratezza secondo l’evangelico ministero. Sì 
che fra breve quella buona e grata popolazione lo ri- 
chiamaalla terra natia esibendogli un'illustre arcipre- 
tura; ma era tale il p. Domenico da poter essere ade- 
scato da simili offerte ? 

Tornando sacerdote a indossare quelle vesti reli-. 
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leposte, gli venne assegaato un 
impiego adattatissimo nell'ospedale delle donne in 
s. Giovanni al Laterano. Grande edifizio al religioso e 
civile benessere è la carità cristiana, ma può quello 
sorgere durerole senza le ben condotte fondamenta 
dell’umiltà ? Di questa sublime e potentissima delle 
virtù, che i mondani chiamano limida e abbietta, erasi 
avvigorito per tempo il p. Domenico Procacciava co- 
stante di mostrarsi l’ultimo de’ confratelli, a sè ri- 
serbava i più bassi servigi, studiava ogni guisa di es- 
sare ignorato nelle più grandi opero di carità, pos- 
sedendo già il segreto della perfezione di comparire 
cristiano volgare in mezzo alla santità più 
Un di il superiore dell’ ordine lo nor 
gliere, secondo che gli si doveva. Avutane notizia, il 
p. Domenico non tarda abboccarsi col generale, che 
colle lagrime agli occhi vivamente ebbe scongiurato 
di conferire ad un più meritevole correligioso siffatta 
onoranza. D'altra parte lo progava di provvedere per 
sè dello scope, mentre era sol buono, egli diceva, a 
tener nette le stauze dell’ ospedale. Ed era pur lui 
il p. Domenico che sì amorevole e pronto ad ua tempo 
porgevasi alle necessità di tutti i travagliati, spec 
mente nell’ anima. Apprestava ad essi ad ogui ora del 
giorno con affabilità meglio unica che rara il salu- 
berrimo do’ sacramenti , che quando vien ministrato 
da sacerdoti di ferma e sagace carità sentesi davvero 
iti , quel celeste 
conforto di cui chi erede ed ama abbisogna. Degno 
nistro ne fa il p. Domenico, e ne fanno testimo 
nianza Je tante: famiglie discordi è irose che riebbera 
per, lui la domestica pace ; e qGanti scandali facil- 
mente ‘non si tolsero per lui di mezzo alla gioventà 
d'ambo i sessi ? Quante disoneste amicizie, mercè dul 
suo zelo prudente, von tetminarono onotate nella san- 
tità del matrimonio ? Sollecito dell’ onore e della si- 
curezza di: povere fanciulle non ‘gli. bastava essersi 
spogliato’ del poco: ond' egli poteva. disporre per osse; 
e quando, avendone collocate talune presso specchiate 
famiglie, altro ancora lo pressavano di soccorso, senza 
poritempo,in mezzo lo si vedeva vecchia deerepito, 
a piedi, con lena affannata, ma. sereno e forte negli 
alti -intendimenti di sua. carità ; correre e ricorrere 
quel-lungo tratto di via ch'è dal Laterano alla piazza 
di Spagna, e quivi abboccarsi. col. commendatore del 
suo ospedale ch’ é il sig. Duca di Bracciano, a cui e 
all eccellenza. della: duchessa | consorie raccomandava 
caldamente le derelitte , confidenti met loro vi llevole 
patrocinio, Lo che egli: compiva con modi sì obbli- 


ganti e si umili che la sua parola. di carità venno 
sempre esaudita e le sue' protette fanciulle ebbero 
Autte rieovero in pio luogo.; Chi visita i con- 
servatorii del rifugio di s. Francesca romana, di s. Ag: 
ta, di s. Onofrio e del Buon Pastore vi troverà tante 
riconoscenti giovinette che ancor benedicono affettuose 


alla memoria di quell’ uomo di misericordia. 
(Sarà continuato ). 
sccrcosecesa 
b VARIETÀ. 


Stato presente della chiesa cattolica negli Stali Uniti d'4me- 
rica. In questo paese che era esclusivamente protestante il 
cattolicismo vi ha fatto un si rapido progresso che ora vanta 
più di 1,300,000 credenti. Nel 1843 nelle sue 16 diocesi avea 
585 luoghi pel pubblico culto cioè tra chiese e cappello , 
ATI stazioni e 5841 preti: inoltre 27 seminari ecclesiastici, 
2 collegi e altre letterarîe istituzioni per la chericale gioven. 
tà, 36 case di religiose e 48 stabilimenti per le fanciulfe. 
Nel 1843 più di 82 chiese stavano in cosi e, e 34 fu 
rono ultimate, delle quali 14 nella diocesi di New-York 
Ecco la distribuzione delle chiese e cappelle, delle stazioni 
e dei sacerdoti in ogni di Baltimora 70 tra chiese e 
cappelle, 20 stazioni e 69 preti: FiladelBa 100 chiese e cap- 
pelle, . . . stazioni e 61 preti : New.York 90 chiese, 50 sta- 
® 71 preti: Boston 40 chiese, 48 stazioni e 34 pre- 
Detroit 30 » 25 stazioni, 49 preti : Cincînvati 
45 chiese, 20 stazioni, 47 preti: Vincennes 27 chiese, 29 stà- 
zioni, 34 preti: Dubuque 10 chiese, 10 stazioni, 11 preti 
8 Luigi se, 60 stazioni , 77 preti: Nova-Orleans 
42 chiese, 22 stazioni 52 preti : Natchez 8 stazioni e 4 pre- 
ti: Mobile 7 chiese, 23 stazioni, 18 preti : Charleston 16 chie- 
Se) 47 stazioni e 18 preti: Richmond 9 chiese, 5 stazioni, 
% preti, Louisville 40 chiese, 70 stazioni e B1 preti: finat. 
mente Nasville con 5 chiese, 40 stazioni © sette preti. 

Tutta la popolazione negli Stati-Uniti nel 1840 era di 
17,062,566, cioè 11,156,041 più che nel 1800: e si com- 
pone dello seguenti sette religiose : battisti , congregazionisti 
Campbelliti (discepoli di Cristo ), riformati di Olanda, epi- 
scopali, quaccheri o amici, riformati tedeschi, giudei, 


terani, mennoni isti, fratelli moravi, marmoniti , 
presbiteriani, Sakers (tremanti ) Tunkers (urlanti), unitari 
© universalist (Da giornati americani) 


Conversioni Il sig. Walter Buekle miembro ! del. collegia di 
Oxford ha lasciato questa corporaziane per entrare in seno 
della chiesa cattolica. Il padre suo che occupa un impiego 
governativo a Ramegate ha fatto pubblica professione della 
religione; e sua madre ive' abiutatò gia di qualche tempo 
in Roma. - Il sig: Roberto Sufeld già pensionato fel col: 
legio di s. Pietro a Cambridge ui è parimente convertiti 
ma per entrare nel callegio cattolico. di Ushiw ‘pregio 
ha -. Il Morning-Post annuncia la conversione al cattolicismo 
del rev. Eduardo Caswall, dell' università di Oxford, € autore 
dell’ Ari of Pluck e dell’ Ezamination Papers, opare molto 
conòscîute in'Osford. 11 fratelto dî Caswall membro dell'aniver= 
sità di Cambridge avea abiutato aletni mesi prima. 
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ISTRUZIONE. 
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QUANTO IMPORTI 


CHE I PRETI SIANO DOTTI. 


Chi ben considera il sacro ministero del sacerdozio 
chiaramente viene a comprendere quanto importi che 
i preti siano dotti. M divino legislatore Cristo chia- 
molli luce del mondo, sale della terra, ardenti lucer- 
ne collocate sulle vette del monte del Signore, per- 
chè abbiano ad illuminaro i luoghi circostanti. I sa- 
cerdoti sono i maestri e i giudici d’Israello, gli in- 
terpreti e i propagatori della legge evangelica. Ma 
come potranno sparger luce so spenta è la loro face, 
so non ha alimento, se sono avvolti nelle tenebre le 
più fitto della iguoranza? Come potranno essero i mae- 
stri del popolo se ignorano la dottrina che dovrebbe- 
ro insegnare ? come esserne i giudici se le leggi non 
sanno con le quali si deve assolvere o condannare ? 
come potranno interpretare e propagare la divina leg- 
ge so la ignorano? Origino di ogni male è ll 
ranza, onde lagrimevoli e irrepara! 
che apporta alle famiglie e alla società quando domi 
nel magistrato che governa, nel giudice che siede s 
tribunali © nel principe che regge i destini della pa- 
tria; e quali e quanti mali non arrecherà agli uomini 

alla Chiesa la ignoranza dei ministri del Santuario? 
A dì nostri non ha giustificazioni la ignoranza presso 
alcuno, si grida contro di essa, © si vorrebbe intie- 
ramente sbandita; onde come potrà essere scusata in 


coloro che si professano, e sono in fatto, maestri dei 


pargoli © dottori di quei che non sanno ? La dottri- 
na è necessaria nel sacerdote, ed è perciò che l’Apo- 
stolo delle genti scrivea al suo discepolo Timoteo : 
astende tibi et doctrinae , volendo dirgli che si occu- 
passe della santificazione di sè stesso, col dirigere sue 
azioni all’ ultimo fine, e della santificazione degli al- 
tri, coll’ammaestrarli nella cognizione dello stesso fine 
e facilitarne i mezzi che ne guidano a conseguirlo. 
E la Chiesa ben comprendendo la necessità della. dot- 
{rina nei suoi ministri fondava istituti, seminari e ac- 
cademie per loro ammaestramento , e stabiliva come 
irregolarità canonica la ignoranza di domandava 
di entrare nel santuario: e alcuno dei Pontefici pro- 
mulgava contrario alla tradizione © alle antiche re- 
gole dell’apostolica Sede l’imporre le mani su perso- 
ne ignoranti, perocchè incapaci sono a bene adempire 
al loro sacro ministero. E forse diversamente la pen- 
sa la tridentina Sinodo ? Non from 'adri di que- 
sto grande concilio , che non contenti si steltero ad 
una scienza mediocre negli aspiranti al sacerdozio , 
ma ordinarono della costoro dottrina rigoroso esame ? 
Certamente essi ricordarono quando così stabilirono 
le parole delle sante Scritture, e quelle specialmente 
di Osea, quando dice» tu hai rigettata la scienza © 
anch'io rigetto te, non volendo che tu sia sacerdote. 
E tuttavia perché vediamo nella Chiesa di Dio non 
pochi preti ignoranti, i quali perciò non sanno gui- 
dare ai pascoli del vero © del giusto i popoli, non 
sanno spezzare il pane della dottrina religiosa, gui- 
daro i ciechi sul cammino della rettitudine, e libe- 
rare dalle agitazioni della dubbiezza ? Perchè vedia- 
mo ancora alcunì preti dominati da tale ignoranza , 
che ne vo scandalo la società e ne ha rossore il 
santuario ? Per me risponderanno i vescovi, che im- 
posero loro le mani, eoloro che i vescovi assieuraro- 
no essere forniti di una scienza sufficiente. 

Ma forse questi preti ignoranti sono pii, e la loro 
pietà, il loro esempio è un salutare ammaestramento. 
Sento compiacenza in saperli buoni, non ostaute che 
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ta esperienza ne faccia conoscere non troppo colla 
ignoranza andar ‘compagna la bontà: però assai poco 
di bene possiamo fare se alla nostra pietà non è la 
dottrina unita. Qrelta grare sentenza di s. Girotamo, 
che « sancta rusticitas solum sibì prodest, et quantam 
aedificat ex vitae merito Ecclesiam Chi: tantum 
noeet, si destruentibus non resistat »,stammi continua- 
mente nel. mio pensiero impressa. La pietà, quantun- 
que nuda di scienza, rende felice un laico; ma nou 
può sola fare un buon prete. Un laico solo vive per 
sè, la sua condizione di uomo privato l'obbliga sol- 
tanto ad occuparsi di sua santificazione, sì che la scien- 
za per ciò gli è indifferente; ma un prete è persona 
pubblica, la sua maggiore virtù sta nello ammaestra- 


re gli altri, nè trarli al bene; è cristiano per sè, e 
nel tempo medesimo sacerdote per la Chiesa: la sola 
vita privata passata nella coltura della pietà lo ren 


derebbe un buon cristiano, ma non sarebbe buon 
prete mancando della scienza al sacerdotale ministero 
conveniente, perchè senza di questa si può alla Chiesa 
nuocere molto e e poco. La dottrina fu chiami 
ta la sostanza del sacerdozio, ed a ragione; peroccl 
il ministero proprio del prete si è di ammaestrare 
popoli intorno alla religione : un vomo non è ordi- 
nato prete perchè sia santo: nò, chè essere il dovreb- 
de di già; ma é ordinato perchè sia maestro e duce 
d’Israello. Così che se I’ essere santo è dovere del sa- 
cerdote, l'essere dotto ne è la sostanza. 

E se in ogni tempo fu bisogno che i preti, desti- 
nati sempre ad ammaestrare i popoli, fossero dotti, 
vi è soprattutto all’età nostra, dove vediamo uno straor- 
dinario movimento d’idee, poveri correr die- 
tro alla scienza; dove i principi, le città e î muni- 
cipii promovono con tanto entusiasmo la morale, ci- 
vile e religiosa educazione, per allontanare da noi la 
ignoranza e perciò diminuire i mali della vita: all’età 
nostra, che si gloria di un celere avanzamento nella 
iltà. Vi è special bisogno ora che l’ardore del sa- 
pere e alira passione hanno spinti non pochi a stu- 
diare la scienza del sacerdozio, le dottrine della Chie- 
sa, cui poscia hanno adulterate, contaminate, fabbri- 
caado nuovi ed empi sistemi, e tentando di strappare 
a Cristo la. sua divinità, al Vangelo la sua genuinità, 
alla Chiesa la sua apostolica istituzione : ora che il 
razionalismo, il romauticismo filosofico e il materia- 
lismo si divulgano per la stampa giornaliera, la quale 
dalla modicità. del prezzo e dall’ardore della novità è 
portata: dalle capitali alle provincie, dalle citt 
campagne, dalle mani 


alle 
del ricco e del sapiente passa 


in quelle del povero € dell’ignorante, Oggi € mestieri 
che i preti s’infranchino maggiormente nella scienza 
della religione e della società, perchè i bisogni lo co- 
stringono sovente a lasciar le stre tende, e presentarsi 
în campo, e colta voce e colla penna combattere il 
nemico che s'avventa coi colpi del sofismo, della in 
credulità e della passione : i bisogni a dì nostri spesso 
costringono i preti a lasciare i fumanti turiboli © i 
fiori che adornano l’altare, per interrogare i monu- 
menti delle scienze sacre e profane a difesa del vero 
e del giusto. Quanto danno e quanta vergogna non ne 
verrebbe a noi, se a vece di attendere a tutt” uomo 
ai gravi studi avessimo a poltrire, mentri 
gliano intorno alle scienze e allo lettere ! Quanto dan- 
no e quanta vergogna se i preti fossero meno istri 
dei secolari ! Nulla vi ha , scrisse s. Girolamo , che 
guasti il bell’ordine della Chiesa, quanto il vedere che 
i laici sono migliori e più perfetti dei sacerdoti. E 
la più che mediocre dottrina non dev'essere privile 
gio dei vescovi e dei sacerdoti costituiti in dignità, 
dei quali certamente ha con che gloriarsi l'età nostra, 
ma deve essere dote di ogni sacerdote, specialmente 
intorno alla scienza della religione : perocchè non vi 
ha luogo în cui si possa trovare un prete, dove non 
abbia a incontrare uomini da correggere , errori da 
combattere, pregiudizi da distruggere, vizi da levare, 
coscienze difficili da trarre al bene, ignoranti da istrui- 
re; non vi ha luogo, in cui non sia necessario che il 
sacerdote si concili amore e rispetto: e la ignoranza 
non fu mai venerati 

E guardiamoci bene dal vivere contenti della dot- 
trina ecclesiastica; a noi ne verrebbe danno. Le scienze 
del nostro ministero siano la nostra prima gloria, per- 
chè colla coguizione di esse possiamo compierlo san- 
tamente; e degni di alto rimprovero sono quei sacer- 
doti che tutti dediti alle scienze profane ignorano 
quelle del santuario , ignorano le scienze necessarie 
per essere maestri in Israello. È vergogua vedere preti 
che sanno tutte le vicende dei popoli, che raccontano 
le battaglie, in cui si estingueva una nazione e sor- 
geva la gloria di un'altra, e che poi ignorano le 
cende della Chiesa : il veder preti che recitano 


bei versi dei sommi poeti e ignorano i 
d 


condizione di ministri del santuario che dobbiamo col- 
tivare anche le scienze del secolo, coltivare le scienze 
del progresso, affinchè il secolo non ci accusi al si 
tribunale come nemici della civiltà. Rammentiamo che 


€83 
negli andati secoli fummo maestri di civiltà e sapienza 
al secolo che ora cammina franco nelle vie del pro- 
gresso : non dobbiamo ora ritirarci, non aadar con- 
tenti di ciò che abbiamo fatto con tanta gloria : se "| 
per mala ventura ci siamo arrestati alquanto sul cam- 
mino, conviene riprendere l'antico dominio della scien- 
za. Onde alla scienza del progresso da noi incomin- 
ciato e proseguito devono riaprire le porte del loro 
chiostro quei religiosi, che credendo di aver fatto 
per essa abbastanza si riposano sulle antiche loro glo- 
rie, quei religiosi che non hanno fatto ancor niente, 
perché la credono di danno al bene morale dei popoli. 
Non sia questa una seusa per giustificare l ozio, e 
quelle occupazioni di non grave momento, in cuì si 
passano i giorni e gli anni; imperocché per giovare 
veracemente alla religione conviene mostrarsi amatore 
dei sociali progressi, non essere alieni da quei mu- 
tamenti , che furono voluti dalle politiche vicende, 
dall’indole dei tempi e dalle circostanze sociali. Vo- 
lete riconciliare, dice un valente nostro italiano, alle 
credenze cattoliche le svariate popolazioni ? Accettate 
francamente i progressi della civiltà moderna : acco- | 
modatevi ai fatti e agli istitati portati dal tempo; com- 
battete gli errori, difendete il vero e i suoi prit i; 
ma guardatevi dal puerile sofisma di credere che un 
fatto sia un princi 
E in fatti perchè il mondo quasi attonito tiene ora 
volto lo sguardo a Roma ? perchè gli animi si ricon- 
ciliano colla fede ? Solo perchè siede in Vaticano un 
Pontefice, che sapientemente comprese i tempi e co- 
nosce l’alta missione che Iddio gli ha affidata anche 
come principe. Perché il clero di Francia riceve omag- 
gio e venerazione anche dagli empi ? Perchè esso alla 
pietà unisce la scienza del santuario e del progresso. 
Un solo sacerdote che risplenda per virtù e sapienza 
è forse più potente per riconciliare la gente colta colla 
fede cattolica, che le missioni e le predicazioni ordi- 
marie, lo quali sempre sono necessarie e arrecano im- 
mensi e santissimi fratti quando ben fatte, ma non 
bastano sole a conseguir tutto. A di nostri convie- 
ne che il ministro del santuario faccia ogni sforzo 
per toccare la somma altezza della scienza; che allora 
anzichè essere sprezzato dal secolo 0 trascinato dalle 
sue (endenze, como avvenne ai tempi di Leone, dove 
le idee profane prevalsero alle religiose, egli trarrà 
il secolo alla religione, come avvenne in Francia, do- 
ve il secolo della sua maggior grandezza nelle lettere 
e nelle scienze fu signoreggiato dalla religione, per- 
ché Bossuet, Fénélon Massillon e Malebranche furono 


regolare ? 1 Vescori colla loro efficacia nelle proprie 
diocesi riformando i seminari, e vigilando sugli studi; 
e nei chiostri i superiori collo eccitare cfficacemett: 
i loro dipendenti, non permettendo che siano ammessi 
nell'ordine giovani a cui natura compartiva nessun 
gegno, e non comportando che si passino gli anni in 
studi di poco momento. D. zANELLI: 
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LA CARESTIA IN IRLANDA. 


La fame continua le sue stragi nella infelice Irlan- 
da. Tutte le notizie publiche e private ' sono le: più 
aflligenti , e mostrato come la calamità, che pesa "su 
quella nazione è così terribile che difficilmento se ne 
può trovare l’aguale nella st 

In una radunanza de’ principali possidenti . di quel 
regno tenuta poco fa in Dublino un signore prote- 
stante, Lord Bernard, attestò che nella sola contea di 
Cork, ove egli dimora, erano già morte d'inedia:cin= 
que mila persone, e che altre dieci: mita: n'erano ri: 
dotte agli ultimi estremi. Il vescovo cattolico di Kik 
dara in una lettera ad un amico in Roma dice che 
il parere delle persone le più prudenti si'è cho la metà 
di quella classe cho si dedica a' lavori campestri it 
Irlanda ( 0 sono più di quattro milioni} cadrà vit: 
tima della carestia innanzi il tempo delle nuove rac! 
colte. Quelli che si trovano sulla faccia. del Inogo 
scrivono che se una guerra, o una pestilenza avesse 
visitato quel paese la desolazione non sarebbe mag- 
giore di quella che è attualmente, In mezzo pertanto 
alla costernazione ed allo spavento che sono prodotti 
dalla grandezza delia calamità il paese è pur! tran= 
quillo, e i delitti che vi si commettono sono  rarìssi- 
mi. Chi poi non resterà edificato della fede de’ po- 
veri affamati ? Essi spesse volte si portano in: folla 
alla chiesa per ricevervi l'assoluzione de’ loro peccati 
el sagro tribunale, e per fortificarsi col pane euca- 
ristico, e poi si abbandonano alla triste loro sorte, e 
alla più terribile delle morti , pienamente sottomessi 
e rassegnati alla volontà di Dio. Le dottrine della 
chiesa di Gesù Cristo sono quelle sole che possono 
produrre simili effetti negli animi degli uomi 

Era l'Irlanda minacciata da questo terribile flagello 
sino dal settembre del 1845, quando per la prima 
volta vi si svilupparono i semi di quella malattia, cho 


la raccolta de’ pomi 
ia per allora il male non fu così fatale, 
e quei popoli avevano più mezzi in mano per fare 
fronte alla perdita a cui soggiacquero. Ma al tempo 
della ultima raccolta, la gente era già da’ disastri 
deli’ anno antecedente ridotta a cattivo stato, e la di- 
struzione della raccolta medesima fu quasi totale. Il 
danno così cagionato fu immenso. Jl segretario di stato 
per l'Irlanda , il sig. Labouchere ne’ ragguagli pre- 
senti I parlamento inglese fa montare il valore delle 
patate perdute a 12 mi lire sterline, e delle 
biade a 4 milioni : così la perdita totale secondo lui 
monta a circa 70 milioni di scudi romani. 
ad una mancanza tanto grande di un 
alimento ordinario di quasi nove milioni di popolo , 
de’ quali forse cinque milioni non si cibano d' altro 
che di patate, disgraziatamente non si adottarono le 
misure necessarie a tempo. Per non impedire il gua- 
dagno de” grandi mercanti e per non inceppare il loro 
commercio, ricevettero essi l'assicurazione (1), che il 
provvedere il paese di viveri sarebbe lasciato alla loro 
industria, e che non si metterebbero ostacoli alle loro 
speculazioni. Uomini avidi di guadagno non manca- 
rono di approfittare di questa occasione per accumu- 
lara muove ricchezze a costo anche del sangue de'loro 
fratelli. Aleuni speculatori in grano e formentone hanno 
realizzato .forlune immense. Invece di provve- 
dere.l’Irlanda con vettovaglie, pare che abbiano cer- 
cato di' portarne via quanto ve n'era. Lord Giorgio 
Bentinck ha dichiarato al parlamento che negli ultimi 
nove mesî dell’anno scorso, e nel primo del corren- 
tex furono. portate dall’ Irlanda all’ Inghilterra non 
meno che un milione selle cento mila rubbia (quarters) 
di cereali .. 

Si osservi però che il prezzo di tutti questi gene: 
mon ritorna sempre in Irlanda, ma va sotto titolo di 
affitti nelle mani de’ grandi proprietari de’ terreni di 
quel regno, molti de’ quali ottennero quei be 


cattolici ne’ tempi passati, e non li visitano mai, 
benchè ne derivino quelle amplissime rendite, che li 
meltono in istato di vivere con un lusso orientale în 
altre parti del mondo. 

Si osservi inoltre che spogliata l'Irlanda dalle spe 
colazioni mercantili de’ suoi immensi prodotti, la di 


(1) Si veda il discorso di Lord Giovanni Russell per 
l'apertura del parlamento in gennaio passato, ore dice 
che fu fatta una tal promessa. 
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ruzione de’ pomi di terra ise in obbligo di co- 
minciare subito a ricomprare il grano che era stato 
portato all’estero; e con quali sacrifizi ! Appena prin- 
cipiata la carestia, si rincarirono tutti i generi 
quei grani che furono venduti a prezzi discreti , 
dovettero cercare altrove a prezzi enormi. Basta il 
dire che il gran turco sali subito a scudi venti e ven- 
tidue per rubbio, e ogni altro prodotto è stato ven- 
duto a proporzione. Chi può dunque calcolare l’esten- 
sione della perdita sofferta ? I generi distrutti si va- 
lutarono a :a 70 milioni di scudi come abbiamo 
veduto. Il grano e il gran turco con cui si dovevano 
rimpiazzare i sudetti generi, costano a’ saggi correnti 
almeno tre volte di più de’ pomi di terra, cosicchè la 
perdita reale si potrà portare almeno a tre volte il 
valore de'generi distrutti. Cresce ancora questa enor- 
me somma si‘ cousidera la quantità di bestiame 
grosso, di maiali e pollame che perisce per la man- 
canza di pomi di terra, co’ quali si nutriscono. ge- 
neralmente nell’ inverno. Era già povera l'Irlanda, a 
che cosa sarà ridotta da perdite così terribili ? I po- 
veri poi sono i colpiti spezialmente da questa cal: 
ità, poiché il loro cibo solo o principale erano i 
i terra che sono andati affatto perduti. ,;- 
Non possono i mezzi umani mettere argine ad un 
torrente di mali così terribile - ci vuole l'intervento 
di Dio - Iddio solo può salvare l'Irlanda da una ro- 
vina generale. Quanto è perciò importante che si ri- 
corra alla preghiera, e che si cerchi di placare 
di Dio, che è quello che piaga e che risana! Con 
quanta saviezza adunque ordinò il sommo gerarca della 
chiesa PIO IX, che questa gran Roma dasse l'esempio 
di preghiere pubbliche, e di solenni tridui, e che in- 
segnasse a tutto il mondo come devono i buoni cri- 
stiani comportarsi nelle afllizioni de’ loro fratelli. O 
con che consolazione hanno sentito i poveri affamati 
che il comun Padre di tutti i fed aflligge ne’loro 
patimenti, e che cerca i mezzi i più efficaci per al- 
leggerire i loro ma 
O con che fervore e con che fede pregano il da- 
tore d’ogni bene d’ accordare ad un sì buon ponte 
fice una'luoga vita, e un regno felice! Con quanti 
rendimenti di grazie ricerono gli aiuti che vengono 
da mano sì benefica, dalla quale ogni cosa che esce 
porta seco la benedizione della vera carità! Qual con- 
solazione è anche a quei cattolici afflitti di sapere 
che i pii e generosi romani imitano l'esempio del 
loro supremo Pastore; uniscono le loro preghiere con 
quelle di lui, e cercano di sollevare con abbondanti ele- 


pos 


mosine la maiseri 


de’ lontani loro O qui 
vode una prova della vera unità della chiesa , che 
striage il capo coi membri, e lega i membri fra di 
loro. Qui sì trova un argomento di quella carità che 
è divisa de’ veri discepoli di Gesù Cristo in hoc co- 
gnoscent omnes quia discipuli mei estis, si habuenitis di- 
lectionem ad invicem. Che quei che si sono separati dalla 
S. Sede, imparino dove risiede la vera fede, dove si 
deve cercare la vera chiesa di Gesù Cristo. 

Non vogliamo conchiudere senza osservare che attual- 
mente il governo inglese spende somme immense, e che 
la carità privata fa sacrifizi eroici per aiutare i poveri 
affamati. Ci duole però di leggere ne' fogli pubblici che 
si è formata una società in Inghilterra, di cui sono 
membri il Duca di Manchester, Lord Ashley, il rev. si 
gnore Bickersteth ministro protestante, ed altri, coll’og- 
getto di raccogliere la somma di venti mila lire ster- 
line da impiegarsi in soccorso de’ poveri irlandesi, a 
condizione però che abbandonino la religione de’ loro 
padri e che abbraccino l'eresia. I fanatici che hanno 
dato il loro nome ad un si vile progetto, sono degni 
dell’ esecrazione di tutto il mondo, e si mostrano veri 
ministri del principe dello tenebre. Speriamo che la 
fede de’ poveri affamati non sarà scossa dalle insidie 
di uomini sì perfidi, a’quali bene si applicano lo parole 
del mitissimo nostro Redentore: Guai a voi, ippocriti 
perchè scorrete mare e terra per fare un proselite 
© fatto che sia lo rendete figliuolo dell'inferno c. 1. 
cisoes 


NECROLOGIA. 


DOMENICO TRIBUZI DEI MM. DEG 


(Continuazione e fine). 


Nè minore fu l'alacrità di opere ond’ egli assisteva 
le malate del suo ospedale: Chi l'avesse mirato inteso 
a quo’ servigi di carità l'avrebbe subito ravvisato 
vero figlio di s. Camillo. Con che zelo perspicaco egli 
faceva di risvegliare in quello infelici il sentimento 
infievolito della religione © della pietà ! Come bene 
in esse promoveva l’emendazione della vita e ne man- 
teneva i santi propositi infervorandone lo spirito al 
desiderio delle cose celesti ! Così rinnovate nell’ io 
terno dalla carità edificante del p. Domenico, le in- 
ferme ‘assegnavano alla lunghezza 0 alle noie delle 
malattie, tolleravano con forza il morso del dolore ; 
e se Dio a se imavale, contente passavano da 
questa ad una vita migliore. Ma tante veglie e tante 


oecupazioni intense e frequenti , in mezzo al triste 
spettacolo dello infermità, dei patimenti © della mor- 
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te, come 
nuato dagl 
possibile a’mondani, non già 
virtà dei credenti , la forza degli apostoli della; ca- 
rità sempre più vigorosa dopo i tra: è la pre: 
ghiera, è l’amorosa elevazione dell’ ai al suo. Dio, 
che conferma la volontà, che rintegra il vigore delle 
membra, che vince e sommetto le suggestioni della 
carne e del sangue intese a contrastare. le vittorie 
della fede, i trionfi della giustizia e dell’ amore. Ben 
lo si sapeva dal p. Domenico , che, oltre al recitar 
sompre genuflesso il divino uffizio, in tutti i ritagli 
di tempo della esenzione periodica all’ assistonza delle 
inferme, entrava ne’ colloqui più fervorosi con Dio, 
veneratore profondissimo siccom’ egli era della SS. au- 
gusta Trinità. Era impiagato nell’ anima dai misteri 
salutari di nostra redenzione : tanto egli mostravasi 
tenero della passione di Gesù, che al sol farsene molto 
6 al mirare la sua croce non poteva frenarsi da un 
pianto dirotto che traboccavagli dal cuore. Egual- 
mente verace e commovente era la divozione del 
p. Domenico verso colei ch’ è la consolatrice degli af- 
e il rifugio dei peccatori ; la quale con tutta 
l'espansione e colla familiarità di sincero amante chia» 
mava sua gioia. Che dirò del fervoroso ossequio onde 
egli tenevasi figlio di quel santo patriarca che fu mi- 
racolo di paziente carità, ond’ egli ne propagò la sa- 
lutare memoria e l'imitazione dovunque ebbe potuto? 
Iadicibile era l’ardoro e la forza delle sue preghie- 
re; e fra i testimoni del suo accesissimo orare, fuori 
della chiesa dell'ospedale e delle annesse, fuvvi quel lu 
minare delle scienze sacre in Roma l’ottimo canonico 
Graziosi, che nella sua basilica io Laterano trovando 
tuttodì il p. Domenico e non conoscendolo fece di sa- 
perne il nome, perchè tenne per certo al vederlo si 
fermo nelle orazioni esser lui un santo : siccome di 
anzi aveva proclamato © nella sua patria © in Roma 
mons. Riccia vescovo diocesano del p. Tribuzi. 
Nudrito questi di fede cotanto salda' ed operosa, po- 
teva rion rispondere con alacrità giovanile; ancorchè 
molto innanzi negli anni, a quegl’ impulsi del cuore 
commosso trovando un povero malato all‘uscio’ del- 
l'ospedale, che senz’altro attendere si levò sulle spal- 
le, e imessolo dentro, lo rivestì prima; e' quindi s0v- 
venutolo di pronti rimedi ne lo mantenne sinché non 
shbe guarito ? Poteva per ciò stesso non ricevete” in 
grazia dalla Vergin Madre di Dio una ‘purità preé- 
sochè angelica, grandemente necessaria a chi spetiàl- 
mente ministra a donne inferme ; tanto ‘ che egli 


pari per esse poneva in 
facilmente a ciascuna una bella idea della san- 
tà "delta ‘vità ? E di quelli o di simili celesti fa- 
vori ‘dî cui ‘intrecciato ‘si vede l'iutero corso de’ suoi 
giotni; lasciò particolare memoria, a gloria del Si- 
guore e di Maria, in un libretto che scrisse notan- 
dovi quanto gli era occorso nel secolo e nel chiostro. 
Cho:se il tenore della vita negli uomini può dichi 
rane il termine salla terra, il p. Domenico doveva 
morire sul campo glorioso di sua carità. Il di 31 gen- 
naio scorgevasi venirgli mancando per segni chiaris- 

‘abito vitale ; ma egli, forte del vigore dello 
spirito, colla solita vivacità c prontezza recavasi alla 
sponda del letto d'una giovinetta che accennava mo- 
rire. Dopo averla assistita al passaggio nell’ eternità: 
Sta in paradiso , egli disse, a me tocca più tardi. 

Di fatti la dimano si trovò assalito da una fiera 
angina accompagnata da tal febbre che mostrò aperto 
esser prossima la sua perdita. Manito a tempo de'con- 
forti della chiesa dei credenti, spirò placida l’anima santa 
il giorno da lui tanto invocato della Purificazione di 
Maria, ricco di meriti segnalati nell'età di 78 anui. 

Coteste sono glorie del sacerdozio cattolico, e le 
pubblichiamo priacipalmente per coloro che ancor ci 

i del passato e servi inutili, non già 
per gli altri di maggior numero, che sanno non Ves- 
ser di che l'angelo di Dio non segni col numero de- 
gli istanti nel libro della vita aleun atto. cristi 


mente © civilmente insigne, operato da ministri del 
santaario. €. ARDUINE 
siodonenseo 
PENSIERI DI EDUCAZIONE 
o 


Chi scrive ai fanciul 
loeuzioni scientifiche, 


d al popolo si guardi dalle 


ma, badi, di.non isfoggiare. 

La, parola iaspirata è creazione, la parola dell’edu- 
catore è:coltivazione travagliosa e lenta. 

Buon principe è buoa educatore. Chi non educa 
non governa. 

La legge non ba,e non può avere, contro gli 
catori indegai, minaccia nò pena, 
deguità giungo al misfatto : una prova fra mille, che 
la.legge: di. per sè sola non vale a 

Gli. nomini. cereano piuttosto scol 
stri, e. però non insegnano. 
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Il troppo zelo dell’insegnaro o dell'educare stucca, 
e produce effetto contrario dell’intento. Nè senz 
gione, perchè l’uomo uggioso bada più alla soddisi 
zione propria che all’utile altrui. 

Educazione fatta da estranio negli occhi dei geni- 
tori, di rado può esser buona. 

Precettore in casa signorile deve mettersi o dalla 
parte del ragazzo contro i genitori, o dei genitori con- 
tro il ragazzo: e da ultimo non contenta nè questi nè 
quelli. 

Per conoscere una ragazza badate, più che ad essa, 
a’ suoi genitori. 

AI perfezionamento dello razze delle bestie si è pen- 
sato finora più forse che delle umane. 1 matrimonii 
fannosi a caso, e la prima educazione a caso. E l'igea, 
cho dovrebbe essere conosciuta prima dell'alfabeto, nè 
anco i medici (dico i più) non la saano. 

La scuola sia tempio per religione damore e di 
raccoglimento, non d'immobilità e di paura. 

State dinanzi ad un fanciullo come dinanzi ad un 
angelo : con riverenza lieta. 

Tra gli educatori ci è più anime iavereconde che 
tra gli educati. 

La donna, îl fanciullo, il popolo sono sovente più 
lieti di porgere segni di sommissione al più forte, che 
non sia costui di ricever! 

Se l'allievo non ha ceri 


impeti d'affetto obbediente 
e di stima lieta verso il maestro, ma sempre gli sog- 
giace con fredda docilità, speratene poco. 

Badate di conservare sempre nell’animo la stima 
dell'animo del vostro allievo. Se la perdete ogni cosa 
è perduta. 

Non vi crediate di poter conoscere ad un tratto 
l'anima giorane non anche formata , 6 che 
ogni di in nuovo modo. 

Una parola che tocchi l’alfetto serve sovente a mu 
tare l'opinione severa che portava l’educatore dell’e- 
ducato, e l’uomo in generale dell’uomo. Questo ci:fac- 
cia a giudicare prudenti. 

Talvolta la confusione fa parere colpevole il giovi- 
netto, tanto più quant’egli è men guasto. 

(N. Tomaséo). 

1 Principi non devono aver paura che avvalorando 
gli ingegni, dando loro la coscienza di sè medesimi, 
£ riscattandoli dal giogo dell'errore, ilsapere gli ren: 
da irrequieti © torbidi. Non è già il sapere, che ca. 
Biona questi luttuosi effetti è il sapere , e sovratutto 
la Glosofia, occupando utilmente gli spiriti , accostu- 
mandoli ad usare un giadizio pacato e severo, ad în- 


svolge 


prima di opinare, a consigliarsi col passato, col pre- 
sente, dell'avvenire, divolgono gli animi dalle sconsi 
gliate e violenti mutazioni, antivengono gli effetti della 
esperienza, indirizzano al bene l’ardore dell’ etè fer- 
vida, e imprimono in essa una virilità precoce. 

L'educazione è la civiltà degli individui, come la 

civiltà è la educazione dei popoli. 
‘educazione è tanto antica quanto la nostra spe- 
cie: e Iddio fu il primiero istitutore degli uomini. 
La prima scuola fu la rivelazione iufusa col linguag- 
gio, il quale tramandò il vero alle sucecdenti gene- 
razioni. 

Il magistero educativo versando nello informare gli 
animi coll’ajuto della consuetudine, deve mettere le 
sue radici iu quella età, che porge minori ostacoli , 
e quando gli animi teneri e nuovi alla vita, nom an- 
cora impressionati in contrario, sono atti a ricevere 
una buona forma. 


(V. Giobert). 

Volete che prosperi l' educazione nella classe del 
popolo? Alzino la lor voce autorevole i vescovi me- 
diante sapienti © paterno istruzioni , e i parochi dal 
pergamo © dal confessionale inculchino il dovere di 
una istrazione non solo religiosa ma anche civile, c 
diano segni efficaci di benevolenza a quelle famiglie, 
che hanno gran pensiero dei figli. 

La esperienza ne insegna che laddove più abbonda 
l'ignoranza più abbondano i vizi e i delitti : ciò ba- 
sterebbe a mostrare quanto giovi la educazione. 


Sila 


VARIETÀ 


il. CIRCOLO CATTOLICO DI PARIGI. 

Il circolo cattolico è nna riunione aperta ad nn 
tempo e ai giovani che il bisogno d'istruirsi chiama 
tutti gli anni nella capitale, e agli uomini maturi che 
vogliono mettere ia comune la loro sperienza, i loro 
lumi e il.loro zelo nell'interesse della religione e della 
morale. Gli unì e gli altri trovano nel circolo il mo- 
do di formare © conservare relazioni utili e nel tem- 
po stesso piacevoli. 

illuminare la gioventù, dirigerla nelle vie dello stu- 
dio © del lavoro, insegnarlo a gustare il vero. e il 
bello, proporle per frequenti intervalli i modelli che 
deve seguire, dividerne qualche volta i lavori, dimo- 


per tenersi ferma nella via della virtù, e lascianò senza 

i tale è la parte offerta 
nel circolo cattolico agli uomini che l’esperienza ha 
; che la loro età, i loro lumi, la: loro: pe- 
sizione în società pongono în un posto elevato, 4 che 
hanno imparato dalle antiche tradizioni 1 uso nobile 
di consacrare nna parte del loro tempo a prepirarsi 
dei successori nelle generazioni future. 

I giovani specialmente vi traggono tutti i vantaggi 
inerenti alla comunanza degli studi, vi si possono pre- 
servare (con mutui esempi di fedeltà alla religione e 
di assiduità al lavoro } dalle seduzioni che. presanta 
il soggiorno d’una gran cit 

1 membri del circolo cattolico si riuniscono in con- 
ferenze ove ciascuno può fare i suoi saggi in lavori 
di varii generi, ed esercitarsi nella discussione. Esse 
avendo per iscopo la letteratura, la storia, la filosofia, 
la leggo, l'economia pubblica, le scienze in genere , 
considerate dal lato religioso, banno luogo più volte 
la settimana; e tendono a propagare le idee cristiane, 
e concorrere in tal guisa, col mezzo della scienza, alla 
difesa della causa cattolica. 

La direzione di queste conferenze è affidata ad il- 
lustri uomini, molti de‘quali di reputazione nelle di- 
verse scienze. Basti citare i nomi dell’abbate Bautain, 
di Vatimesnil, Gauday, Fontaine (d'Orleans), Ozanam, 
il dottor Tessier, l’abbate Barges, il visconte de Melun. 

Oltre le sale destinate alle conferenze vi sono sale 
per scrivere, e gabinetti di lettura e di convers: 5 
La biblioteca della società, e un gran numero di fo- 
gli periodici e quotidiani, sono a disposizione dei mem- 
bri del circolo nel gabinetto di lettura aperto tatti i 
giorni. 

Serate musicali durante l'inverno, sono un mezzo 
di riunione e di piacevole distrazione. 

Ogni mese, hanno luogo adunanze generali nelle quali 
letture e discorsi olfrono per modelli alla gioventù le 
produzioni degli nomini distinti, che si fanno pregio 
dimostrare in tal guisa l'interesse che hanno per l’opera. 

Il Circolo cattolico è composto 1. di membri fon» 
datori e di membri socii residenti a. Parigi, che fre- 
quentano giornalmente le selè del circolo; 2. di mem- 
bri. corrispondenti, residenti in provincia 0 ‘all’estero, 
î quali ricevono le pubblicazioni e i rendiconti della 
società, e sono ammessi al circolo durante il loro sog- 
giorno a Parigi. 

Ai membri fondatori spetta la decisione di tutti gli 
affari importanti del circolo, e nominano, fra essi, i 


presidenti ed i membri della commissione ammivistra- 
‘tiva: Essi. pagano ogni anno una quota di 100 franel 
quella dei membri socii è di 50 franchi; per i gio- 
vani è ridotta a 25: i membri corrispondenti pagano 
solamente 40 franchi. 

inque si presenta per far parte del circolo sn 
qualunque sia titolo, fa per questo medesimo professi 
ne d’attaccamento alla fede cattolica. 

Niun candidato può essere ammesso se non sia pre- 
sentato da due membri in età almeno di 25 anni, che 
debbano apporre la loro firma alla domanda d’ammis- 
sione. 

Le persone che non conoscono alcun membro del 
circolo e volessero essere ammesse come corrispon- 
denti, possono dirigere al secretario della società la 
loro domanda raccomandata da una dignità ecclesia- 
stica, o da un presidente della conferenza di s. Vin- 
cenzo di Paoli ; 0 finalmente da una persona che 
rendesse loro garante verso il circolo, 


rr 


IL CATTOLICISMO NELLE PROVINCIE PROTESTANTI 
DELLA PRUSSIA. 


Dica 


La Nouvelle Sion giornale cattolico alemanno dimostra co- 
me sotto il rapporto dell'istrazione nelle università e del pa- 
storale ministero sia la sorte dei protestanti in Baviera pre- 
fetibilo d’assai a quella dei cattolici nella monarchia premia. 
na..La Prussia ha 4 università esclusivamente protestanti , © 
dae altre, Breslau e Bono (fondate dalla chiesa cattolica ) mi- 
ste e fornite di una sola facoltà teologica cattolica : il resta 
dell'istruzione è del tutto affidata ai protestanti. 

Quanto al ministero sacerdotale cattolico ecco ciò che 
scrive quel giornale. Berlino con 25,000 cattolici, di cuî 3,000 
militari, non ha che 5 preti, cioè un parroco e 4 capella 
Charlottenbourg contiene 150 cattolici, Rixdorf #50 , Kanpe- 
rik 70, Zoclmudk 20, Neustad-Eberward 30,.\Wriotren 160 , 
Strausberg 50, Greifenberg e Schwedt 70, New-Ruppine 503, 
New-Sfrelitz 80. Quanta estensione per cinque preti ! Postdam, 
chè nel suo circola ha $500 cattolici , di cui metà soldati di 
guarnigione; © la missione di Luckenwode che ne contiene 200 
liano die preti. Spandan ha 1000 cattolici è un prete; Stet- 
“tin infra muros ha/850 cattoliei, © dispersi nelle ‘24 missioni 
vicine 3000, e non ha ché die preti: Nei luoghi delle missioni 
soltanto due volte l'anno sono celebrati i sacri riti : però que- 
We pecore disperse d'Israello si raccolgano. ogni festa in un 
col per udire la lettura di un qualche discorso fatta da 

sieziit, I quae ba la pile facoltà cache di batte: 
re me (2 "Ami de la Religion.) 


VISITA 


DI SUA SANTITÀ 
ALLA SCUOLA NOTTURNA DEI MONTI 


iter 


Chi nega aver la Provvidenza mandato costaggià un Angelo 
a sanare fin dalla radice le piaghe che aMiggono il nostro po- 
polo, nega la luce al sole. PIO IX che ha già tanti argomenti 
di universali applausi , che sà il mondo chinarsì riverente al 
suo nome, che vedesi circondato da'raggi di straordinaria gran- 
dezra, non isdegna dalle superbe tale de'suoi magnifici palagi, 
e dallo sfarzo della imponente corte che gli è attorno, passare 
a veder lo squallido casolare, ove la carità dei preti radunan- 
do attorno a se i più poveri ragazzi della plebe, non sbigottita 
dal lurido e cencioso vestito, che ricuopre loro le tenere mem- 
bra, trova modo onde educarli ai sensi di religione e dî civiltà. 

Erano pressochè i tre quarti dopo l'4oe Maria della sera 
del di 9 del corr. e la gioventà della scuola, che è nel rione dei 
Monti rimpetto alla chiesuola dî s. Maria dal Buon Consiglio, 
raccolta nella cappella, aspettava la pubbli cazione dei nomi di 
quelli fra i condiscepoli, che pei saggi dati del loro studio nel 
passato febbrajo doveano ottenere i primi onori sopra gli eguali 
pel corrente marzo; il che facemlosi con qualche solennità di 
atto per dare incoraggiamento ‘ani, sogliono conveni 
oltre i maestri alcune persone che hanno a cuore l' 
popolare. Or mentre, tutto essendo preparato, stavasi già sull’ 
incominciare, ecco comparire improvvisamente in quel luogo 
il SANTO PADRE, che accompagnato soltanto da monsig. 
colomini suo cameriere segreto, eravisi trasferito în una car- 
rozza di vettura. Qual fosse la sopresa destata in quella rau- 
nanza di persone non si può dire, chè a tutti sul momento man- 
cò la parola, ed un tremolio #'impossessò delle membra, parti 
trasecolati a tanto amore di Padre. Al- 
lora Sua Santità postosi a sedere in una rustica sedia a pog- 
jpparecchiata pel presidente della scuola, colla dolcezza 


di poche sue parole calmò lo sbigottimento di tutti. Quindi 
ascoltò leggere la pubblicazione delle novelle cariche , e quelli 
che furono scelti a Imperadori e Principi della scuola , ebbero 
vel loro petto appese le insegne dell'onore dalle mani del. PA- 
DRE. I fortunati, che ricorderanno in tutta la loro vita sì bella 
ventura, e con le lagrime agli occhi, fatti grandi, la narreranno 
ai loro figli, ai loro nepoti, furono Giacomo Zufoli , Alessan- 


peo Îicoasolo, Ledorioo Bertini, Viscenso Semi, Avgeio 
Favilli, Giovanni Bonaventura. A tutti S. 5. si compiscque dî- 
mandare alcuna cosa intorno ai loro studi , e a tutti dire pa. 
role d'incoraggiamento. Quindi visitate ad una ad una le ‘ale 
per le scuole, ed intrattenutasi a favellare intorno alle. medesi- 
me, al tenore distrazione, e ad altro che le risguarda con mon- 
sig. Valentini, e con i sacerdoti Nugari, De-Sanctis e Iacovacci, 
che quivi insegnano, e donata a ciascun di loro una medagli 
d'argento, che essì serberaono a perenne memoria di sì fausta 
circostanza , e lasciata una somma di denaro a quei giovinetti 
cui benedisse, si parti , senza alcuna solennità, laonde «multa 
sul momento fu trapelato dagli abitanti di quei dintorni. 
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L' EDUCATORE 


Questo giornale si pubblica ogni Sabbato: è diretto dai sacerdoti Domnwco Zanetti © Sreraxo Gicconini, © compilato de Sofi 

L'associazione è obbligatoria per un anuo, pagandosi semestre per. 
0 (lire italiane 10 e 80) per Roma: e paoli 24 (lire ital. 13 e 10) franco di posta, fino 
ricevono che lettere franche. Le associa 
alla Tipografia delle Belle Artì, palazzo Poli, m.* 94: 


ecclesiastici © laici romani ed est 
te. Il prezzo annuo é di paoli 
confini, per l'estero. Non 
canoe 

care notizie ecclesiastiche d'importanza. 


semestre anticipatamen. 


ni del giornale si ricevono dall’Editore Vincenzo Lo- 


al quale potranno dirigorsi tutti coloro che amano far pabbli- 
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SOGINTÀ DI PATRONATO 


PEI LIDERATI DALLE CARCERI 


Ogni giorno escono dalle ,nostre carceri sciagarati, 
che scontarono la pena che loro imposero i tribunali 
pei delitti commessi. Essi, lasciano.il luogo, ovo stet- 
tero a luogo rinchiusi, e lo lasciano pieni di propo- 
nimenti, di calde speranze, © risoluti sì che cento e 
mille volte hanno fatto sacramento di mutar vita, di 
non dimenticare i salutari ammovimenti, che entro le 
carceri ricevettero dai sacerdoti e da altre persone , 
cho per dovere o per spirito di evaugelica carità fu- 
rono a visitarli : fanno propositi dî darsi al lavoro, 
per vivere onoratamente la vita, © per non essere l’af- 
Îlizione e la morte dei parenti. Siffatte risoluzioni con- 
solano, e se non poche sfiorano soltanto il labbro, 
molte vengono dal cuore : le lunghe privazioni sof- 
ferte entro un carcere, il rimorso che Iddio desta nel- 
l’anima anco dei più colpevoli, in alcuni l’idea del 
disonore, della famiglia e dell’ 'avvenire,;fanno entrare 
in sè anche il più colpevole e fo fanno risolvere a in- 
tieramente mutar vita. Per cui vi ha certezza che molti 
escano dalle carceri pentiti ; ma anche questi , non 
ostante il rimorso, il pentimento , portano scritta in 
fronte una macchia, la quale veduta dalla società fa 
#i che gli uomini onesti li fuggano o duramente li re- 


spiugano quando si presentano : portano il marchio 
dell’infamia, che loro hanno segnato in fronte le car- 
ceri, ove la umana giustizia feco loro espiare la pena 
del delitto. Quanto sono infelici! Senza mezzi di for- 
tuna non hanno altra via per vivere che il lavoro delle 
proprie braccia : abili gli uni in un mestiere, gli al- 
tri in un'altro, domandano di essere accolti in una 
officina, in uno stabilimento , chieggono lavoro ; ma 
nessuno ne porge loro, perchè nessuno, conoscendoli, 
ha in loro fiducia. Condannati da questa condizione 
ad una vita inoperosa, e di tutto abbisognevoli, dove 
troverano un sosteguo ? Nei ladroneggi, nel mendi- 
Da tutti abbandonati , dove 
troveranno gli amici, i confidenti ? Nei compagani del 
cercere coquali cresciuti nella malizia e nella infamia 
vissuti, torneranno compagni: nel delitto : la fame e 
la disperazione li renderà nuovamente colpevoli. È que 
sta una dolorosa verità che ha per prosa la espei 
2a: e se le statistiche criminali potessero investigare 
le cagioni, che questo o quello fecero nel delitto re- 
cidivo; se per molti cercassimo perché la loro vita sia 
una alternativa di prigione © di sregolatezza, di pene 
e di nuovi delitti, troveremmo che un disperato bi- 
sogno ne fu, causa. Onde più che di condanna li giu- 
dico degni di compassione. 

E la compassione, questo sentimento nobilitato dalla 
carità del vangelo, fu quella che volse il pensiero a 
provvedere a questi infelici, a togliere lo cause, che 
non pochi traggono da uno iu altro delitto, all’infamia, 
al disonore e alla disperazione. Che fece pertanto la 
compassione per quegli sciagurati, che dallo carceri 
usciti non trovano lavoro, non trovano ricovero dal- 
l’onesto cittadino ? Dava origine all'opera santissima 
del patronato pei liberati dalle carceri, opera che ora, 
la Bio mercè , vediamo promossa con tanto zelo da 
cittadini. Di essa noi siamo debitori alle donne, a 
quel sesso che debole diventa forte e grande quando 
è occupato in coso di pietà e di religione. 

Le suore di s. Giuseppe poste alla custodia e dire- 
zione delle carceri per le donne, nella città di Lione 


care o io altre infami 


io Francia, videro che molte delle liberate ritorna 
vano a nuovi delitti] pefétè'sentà win appoggio, febza 
una mano misericordiosé, che Îe protegesse. E; desi- 
derose di porre termine a fanta sventura apriroì 
tina casù, ove potessero ricoverarsi le liberate del car- 
cere fino a che trovato avessero di che onoratamente 
occuparsi. Un opera sì bella e utile nel 1805 fu imi- 
tata da una società di Londra, la quale stabili a sue 
spese due asili pei liberati dell'uno c dell'altro sesso: 
e tosto salirono iù tanta rinomanza, che il Parlamen- 
to, indi a un anno, stabili a lorò favore un’annua sov- 
venzione di 23, 500 scudi romani. E questa società 
animata dai felici risultamenti, dal bene che ne de- 
riva agli individui e alla società, continua nell’ opra 
sua coraggiosamente, raccogliendo quei colpevoli, che 
finità la condaîma escono e non trovano lavoro: quelli 
che accusati uscirono innocenti , e quelli finalmente 
che a vece di essere condannati, furono dai tribunali 
raccomandati a questi asili. Vi sono raccolti anche 
quei giorinetti, che quantunque colpa nessuna abbiano 
commessa, pure fanno sempre temere, a cagione dei 
pericoli in che si trovano. Ma che fanno i ricoverati 
in questi asili ? Sono ammaestrati nel leggere, scri- 
vere, nelle arti di calzolajo, di falegname, di sarto, 
di legatore di libri, di fabbro ferrajo ec.: © intanto 
hanno un sostegno dalla società, che fu detta di Pa- 
tronato: In questo case di ricovero, o asili che dir le 
vogliomo, dimorano fino a che î direttori non abbiano 
trovato a collocare le donne come domestiche presso 
famiglie onorate e civili, e gli uomini presso qualche 
artefice. E questi individui sono accettati , perchè il 
marchio dell’infamia veniva cancellato dallo a: 
cliò fanno i direttori, che i loro protetti hanno mu- 
tato sistema di vita, sono fatti buonî. E anche usciti 
dalla casa lo i liberati sono accuratamente sotto 
la'continva' sorveglianza dei ‘direttori o delle persone 
componenti la società di Patronato : onde spesso sono 
ammoniti © riptesi nei loro maricamenti. Uno serit- 
tore ine fece conostere che da queste due case di Lon- 
dra uscirono in vent'anni poco meno di tre mila per- 
sone tra maschi e femmine 
dassero mostrò quanta 
istitazione. 

L’opra incominciata a Livne;e în altre città diFran- 
cia, fa proseguita dalla ‘ospitale; ‘dove lo opere di ta 
rità si. vaono: moltiplicando; ‘dalle donne piissò aticlie 
agli uomini : e il bene che se' ne ritrae è ammirato 
da tatti. Il signor Beranger; pari di Francia, rendendo 
conto della Società di Patronato pei liberati del'di- 


e la vita che esse con- 


a l'utilità di questa nuova 


i 
partimento della Senna, disse. che dei presi 
nel 1834 s6tto! la ‘tutela di quest'opera 54 si condus- 
* sero, usciti.che furono, assai bene, che 12 lasciarono 
molto a desìderaré, e che 4 soltanto furono recidivi. 
E por To Sonanzi une irista esperienza avea dimbstralo 
che senza un tale ricovero, in un numero eguale di 
liberati almeno tre quarti tornavano in breve fra re- 
cid: 
Così essendo e non dovremo far voti che una so- 
cietà si caritatevole venga dovunque fondata, special- 
mente nelle popolose città, e dove abbondano i ric- 
chi cittadini ? Se la carità ci fece aprire ricoveri al 
l’orfano; all’infermo, alle fanciulle abbandonate; 
conduce nelle carceri e ci mette sulle labbra affet- 
tuose esortazioni per i miseri che stanno ad espiare 
i loro delitti : essa ci deve animare ancora ad aprire 
una casa per quei, che dalle carceri usciti sono nel 
pericolo di tornare nella colpa. Soltanto in questo ri- 
covero si possono imprimere nell'anima dei giovani i 
principii morali © religiosi, ridestare il perduto sen- 
timento del pudore, dell’amor proprio , e insinuarvi 
l'amor del bené, del lavoro; fornirli di una occupa- 
zione, che procuri sostentamento alla vita. Soltanto dalle 
anime caritatevoli componenti la società si possono 
reggere i passi del giorane uscito da siffatto ricovero 
con prove di miglioramento, cercargli lavoro presso 
onesti padroni. Così si rimove ogni occasione e peri 
colo di ricadere, di tornare alla colpa‘; così l'uomo 
infamato per delitto ritorna nell’ amore e uella esti- 
mazione dei suoi concittadini. Una società sì utile © 
degna della carità cristiana già sorge in diverse ita- 
liane città, veniva fondata a Milario , a' Firenze e a 
Torino. Roma, la città che è sommamente distinta per 
opere di carità, ne manca ancora; ma giova sperare 
che i suoi cittadini animati da vero spirito evange- 
lico vorranno stabilirta. E che non si può sperare dalla 
Romana Carità, che foridava tanti istituti di bencfi 
cenrà per sollevare i miseri, che apriva tanti ricoveri 
per antivenire il delitto , per mettere în sicuro chi 
correva sulla via'del disordine ? Che non giova spe- 
rare dalla città, che si commove a qualunque sven- 
tura ? Qual cosa più lodevole, più generosa e santa 
d'impedire il male, di prevenire il delitto ? Le leggi 
puniscono il delitto, e la socità di patronato lo pre 
viene 3 ‘onde lè seconda arreca un giovamento gran- 
dissimo e all'individuo ‘e al governo. 


Il ‘patronato stabilito fino dal 1845 a Milano ha per 
iscopo : I. Di accogliere in un' ospizio i liberati dal 
carcere riconosciuti poveri e corregibili, provveden- 


pi © coi precetti della carità, e indirizzandoli al più 
opportuno esercizio di una professione. Il. Di collo- 
care i liberati e ricoverati in officine o‘poderi, affi- 
dandoli a patroni, perchè siano sorvegliati e protetti, 
fino a che si possano credere stabilmente emendati. 

La società di Patronato attivossi: I. di patroni pa- 
ganti, i quali si sono obbligati ad una offerta annua 
di uno scudo almeno, in denaro 0 in altra cosa equi- 
valente. IL di patroni operanti, i quali assumono di 
tutelare gli’usciti dal carcere o dal ricovero. Chi una 
volta per sempre ha dato alla società 25 scudi può 
essere patrono perpetuo. 

Lo spirito di associazione all’età nostra dà vita ad 
opere gigantesche : e questo spirito non solamente deve 
regnare nelle imprese di materiale prosperità, ma an- 
che nelle opere di carità, di beneficenza. Le associ 
zioni caritatevoli hanno dato vita e incremento a 
asili per l'infanzia, ai ricoveri dei bambini, alla pro- 
pagazione della Fede, a scuole pabbliche e private; 
e, deve dare vita e incremento anche al Patrouato pei 
liberati dalle carceri. Colle associazioni si fanno opere 
gigantesche, senza che l'individuo, il quale vi prende 
parte, abbia a sentire difetto di ciò che dona : lea 
sociazioni fanno sì che l’obolo della vedova concorra 
a formare ingenti somme. « Di dovo avviene , dicea 
nel 1839 il vescovo di Rodez, ora di Cambrai , che 
tante sventure non sono soccorse , che tante miserie 
restano senza sollievo, che tanti poveri presentano il 
commovente spettacolo di loro indigenza sulle nostre 
vio e sulle nostre piazze ? Il male, il male grandis- 
simo si è che la nostra carità individuale, spezzata e 
impicciolita dalle sue scarne proporzioni, agisce iso- 
latamente, anzi che agire colla forza , coll’ assieme , 
coll’intendimento, che riceve dal concorso dei voleri 
© dalla concentrazione dello risorse. La potenza del 
numero congiunta all’unità delle vedute e delle azio- 
ni, a qualunque cosa sia applicata, diviene la prima 
potenza, e altri limiti non conosce che quei dell’im- 
possibile. Si forma una associazione per l'industria , 
e si asciugano le maremme, e di ricca messe si co- 
prono i campi che furono sempre sterili; si drizzano 
appianano le vie, si aprono canali , si appianano 
monti e innalzano valli, e la torra squarciata nelle sue 
viscere presenta i suoi ricchi tesori. Si formano as- 
i per ingrandire il commercio, dove accumu- 
capitali. nasce la fiducia e cresce il credito. 
4 le isole più remote ‘avvicinano : lo 
navi solcano per ogui verso i mari, e in cambio del 


Jerchè gli uomiui aon formeranno delle società per 
la beneficenza;. per la carità, di cui il primo carat- 
tere è di 
no por beni , che per quanto stimabili non sono sì 
graudi come. il contento di. salvare, addolcire la vita 
del suo simile, di saziar la fame, estinguere la sete, 
vestire la nadità, asciugare lo lagrime di quella mol- 
titadino di sventurati che languiscono nelle. pene © 
nelle privazioni ? La religione impossessandosi di que- 
sta idea non fa che riprendere un bene che è suo. Il 
priacipio di società 0 di associazione è tatto evango- 
lico : domina in tutte le nostre credenze, nelle nostre 
massime, come in tatti i fatti dal cristianesimo com- 
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RELIGIONE. 


UN TRIONFO DELLA GRAZIA. 


Quella Croce adorabile, per cui sorgere si vide il 
giorno della salute, l'età della grazia, il secolo. del- 
la Redenzione; quell’augusto segno che apparve sfol- 
gorante di vivida luce agli occhi del primo, Cristiano 
Imperatore doma vittoriosa, e raduna sotto di sè uo- 
mini di tuttè nazioni, di tutte lingue. Il Salvatore lo 
avea predetto che l’ Evangelio ad ogni gente verrebbe 
predicato, e pertatta la terra sarebbe stabilito il Re- 
gno di Dio, e che passerebbero i secoli. senza venir 
meno giammai lo sue parole. 

Ovunque furono rinvenuti uomini un raggio. delta 
luce divina brillò fra loro, ed il Crocifisso consolò le 
miserie d’infinito numero di selvaggi. 

Passarono diecinove secoli, e sempre più estesi di- 
vennero i dominii della Cattolica Religione. Questo fat- 
to il più grande fra i morali fenomeni è il resultato 
de’ divini consigli, è disposizione di Provvidenza che 
mal soffre chè più a lungo l’opera più bella della crea- 
zione rimanga nelle tenebre dell’errore, in uno stato 
quasi di abbrotimento luogi da quel centro di uni- 
tà, da cui emanano tutti i beni. Ed arcani e meravi- 
gliosi sono per lo più î mezzi, di che servesi Iddio 
per toccare il cuore delle sue creature, © rigenerar- 
le coll’onde prezioso del salutare lavacro. 

Tutto le anime ben fatto e cristiane gioiscano nel 
sapere che nel centro dell’Africa, in molti parti del 
nuovo mondo siano fondati Vescovadi, per acerescero 
il numero degli. adòratori alla croce, sconfiggere le 
podestadi d’abisso, affinchè universalmente. venisse lo- 


imo nome di Gesù Cristo, ed 


popo! 


qual modo portentoso le missioni d'Oriente, 
di altre parti non contribuiscono a conquistare ani- 
me alla fede, spogliar l’uomo della salvatichezza, per- 
suaderlo alla soavità de'domestici affetti; strapparlo dai 
delitti che recalcîtrano alla' ragione ed alla natura, ro- 
carlo'insomma' a vera civiltà ? 

Chi miai avrebbe pensato cinque o sei lastri or so- 
no che in Egitto si ergesse un Vescovado, che in 
monsignore Perpetuo Guasco dell'ordine de’minori 0s- 
servanti creato nel 1839 Vescovo di Fez in partibus, e 
Vicario e Delegato apostolico, avesse un missionario che 
con verace zelo nulla lascia intentato perehè in quel- 
le parti a molti risuoni la buona novella, e nelle Fi- 
glie della carità, e nelleSwore del buon Pastore dal 
medesimo a bella posta colà, chiamate avesse dato un 
conforto spirituale ag) tori dî quelle regioni? 


E chi poi immaginare poteva che nella depravazio- 
ne d'un Harèm sorgesse una donna, nel cuore della 
quale: in avvenire si destasse l’idea grande della re- 
dénzione? Ma, e che non' può la forza irresistibile del- 
la grazia? e con quali modi che noi stimiamo di po- 
cormomentoil più delle volte non adempionsi i divini con- 
sigli?:Questa' grazia, dono ineffabile del Cielo penetra 
a poco a pocò nel cuore ,' l'intelletto s’illamina, la 
mente si persuade, la volontà inclina al bene, e l'uo- 
mò tende ‘a quel fine, che forma il primo e l' ultimo 
voto dell’ anîma; il conseguimento dell'eterna felicità. 

La fanciulla di sopra accennata è ‘una Circassa che 
il-nome di Fatime, cresciuta nella schiavitù d'un 
Pascià, che parecchi andi or sono, trovava ‘opportunità 
di fuggirsi dall’Harém. Essa è sola, eppure sì getta nel 
mondo în braccio della divina Misericordia; di. cui sen- 
tiva nel cnorevi berefi 
nostrane’ ‘vicénde; e‘ regioni; diverse, 
presenta il destro. di rassodare i sudi divisamenti. 

Dimiorando:in'un’ paesò di Soria le balenò in tut- 
tavla sua ‘pienezza. un raggio di fede, | che: mostrolle 
la necessità «di avvincolarsi ‘fra i seguaci della Croce 
ed abbracciar-i qaica Religione, che' getta coi semi 
d'una verace credenza quelli della civiltà, formando 
fedeli mariti, mogli padiche, figli. docili; in una paro- 
la ottimi e virtuosi cittadisi. A recare ad effetto 
santo proposito si porta la Pasqua dello. scorso anno 
‘a Gerusalemme, ferma‘ ’d’istruirsi e. di. battezzarsi , 
non già nella mostruosi varietà di: sette, in cui sono 
divisi i mostri traviati fratolli dell'Asia, ma nella ve- 
rità:ed unità della Caltolicà. Religione, per la quale 


a preferenza delle 
trasporto. 

I reverendi PP. della missione di terra santa ac- 
colsero di buon grado la pecorella che anelava en- 
trare nel gregge, rinforzarono la sua fede nascento , 
È incoraggiarono a corrispondere alla divina voca- 
zione, ma non si arrischiarono in riguardo alla fede 
musulmana che Ella professava, per non esporla ad 
una morte sicura, di amministrarle il battesimo , è 
la convinsero di preader la via dell’ Egitto, calda- 
mente raccomandandola al fervido zelo ‘ddl ‘rammen- 
tato Monsignor Guasco. Con caritatevoli ed affettuosi 
modi la riceveva il Prelato, e con dolcezza, soavità e 
prudenza instruivala, è l’animava a secondare l'im 
pulso della grari 

Tn quel tempo stava per condursi a Roma sua pa- 
tria |’ Illustrissimo Sig. Cav. Costantino Giusti, uomo 
che alla matura età, ed al senno accoppia cristiane 
virtudi. Ad esso quel Vescovo affidava l'incarico di 
accompagnarla all’eterna metropoli del cattolico mondo. 
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Il rammentato sig. Giusti ignaro affatto di ciò, 
che riguardava la Circassa, e non conoscendo le suo 
generose deliberazioni si mostrò dapprima renitente, 
temendo che la Donna fosse guidata da fini non ret- 
tij ma accertatosi della lealtà e buono disposizioni 
di quell’ anima per testimonianza de’ PP. di terta san- 
ta, e dello stesso Prelato, si incaricava del caritate- 
vole ufficio. In questo Egli ebbe motivo di vieppià 
‘convincersi de’ vantaggi innumerevoli che trac la ve- 
ra Religione dall'aumento de’ Vestoradi ‘a’ Oriente , 
non essendo concesso nelle parti degli infedeli ad un 
solo missionario di eseguire quello che può un Ve- 
scovo avente solto il suo regime gli operari evange- 
lici, ed adoprandosi all’aopo di procurarne continua- 
me, onde rion manchino alla messe. 

Lo spazio che divide l'eterna Città dall’ Egitto era 
in: pochi di superato.'Giunto in questa Metropoli del 
cattolico mondo tornò agevole al ricordato Cavaliere 
di faro ricevere la sua raccomandata! nella pia casa 
de Catecumeni. Quivi nel volger di cinque mesi ac- 
coglieva nella mente e nel cuore le dottrine dell’Evan- 
; quivi sosteneva le prove che ‘fare si sogliono 
in quel religioso .stabilmento. Spuntava' il giorno 23 
del caduto Gennajo, che, sacro alla ricordanza degli 
sponsali di Maria, era destinato al mistico Sposalizio 
della Catecumena col: Cristo Redentore. 

Bello e commovente a vedersi fu il momento , in 
cui l’Eminentissimo Sig. Cardinale Mario Mattei, Ve- 


scovo Tasculano e Arciprete della Vaticana Basili- 


igenerava Fatime col salutar lavacro, imponendo 
lo i nomi di Maria, Redenta, Giuseppa , Chiara e 
Geltrude , mentre la Signora Contessa De Divornne, 
matrona pia e generosa, ed il Sig. Commendatore Don 
Pio Grazioli, a pochi secondo nelle religiose , 
e sociali, consapevoli entrambi che chi salva un a 
ma al dire di Agostino può accertarsi del possedi: 
mento del Paradiso, la levarono al fonte battesimale. 

L’uozione del sacro crisma che ebbe iu quella 
fausta circostanza la nostra cristiana novella, ed il 
cibo de'forti che le fu amministrato nella SS. Euc: 
ristia oltre di accrescero in lei la pienezza della gra. 
zia già ricevuta nel battesimo |’ hanno vieppiù mani- 
festata ricolma di fervorosa pietà. 

Tutti coloro che dettero opera a tale spiritual ri- 
generazione erano pieni di quella gioia che sente in 
so l’uomo probo e cristiano che sa di aver acquista 
ta un anima a Dio, e l’introduce, angelo 
nel santo ovile di Cristo. 

L’ augusta cerimonia con singolar decoro e pietà 
veniva celebrata nella domestica Cappella del sig. Ba- 
rone Vincenzo Grazioli coll’ assistenza dell’ Eminentis- 
simo sig Cardinale Mezzofanti, del Patriarca Canali, 
Vicegerente di Roma, e di altri Personaggi e Dame 
ragguardevolissime, che furono coi modi più gentili 
© cortesi trattati dal prelodato sig. Barone Commen- 
datore Don Pio Gr: 

Possa l'esempio di Fatime illuminare altri, che bran- 
colano in mezzo alle tenebre ed alle ombre di morte 
e dirizzare i loro passi nel sentiero di pace con Dio. 
« Illuminare his quì in tenebris, et in umbra mortis 
sedent ad dirigendos pedes în viam pacis » 

Questo fausto avvenimento è pure foriero d’ un 
era di maggior rigenerazione. L’incivilimento che P'Af- 
frica ha cominciato ad accogliere ne’ suoi stati ne 
induce a sperare che presto la Croce sarà rialzata in 
quelle parti, e Gesù Cristo avrà culto di nuovo 
quella terra, ove volle incarnarsi, e morire per 
uomini ; in quella terra che per ricordanze fausti 
sime può appellarsi terra de’ prodigi di Dio, e si 
giungerà ad accertarsi, che senza la Cattolica Reli 
ne non può esservi vero incivilimento. Così saranno 
esauditi i fervidi voti del Regnante Sommo Gerarca 
PIO IX, che già tutto l’orbe attonito ammira, e co- 
nosce i beni che può da Lui ripromettersi. Il Pon- 
tefice eterno Gesù Cristo copra sempre questo suo de- 
gno Vicario in terra della stola indivisidile, gli in- 
spiri fermo e robusto volere, e si possa una volta 
vedere riuniti in una stessa credenza tanti Popoli , 


alate, 


manca che. il lume della vera Fede per 
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IL PUSBISNO E IL CATTOL ICISNO 
IN INGHILTERRA 
(Dall'Algemeine Zeitung. ) 


Sono già alcuni anni che in seno della chiesa .an- 
glicana si sta maturando una totale rivoluzione, i cui 
sintomi variamente si manifestano ogni giorno, e mo- 
strano il grande avvanzamento dello sviluppo, nel quale 
ora si trova il protestantismo in Inghilterra nella si 
parte ecclesiastica. Mentre in Germania il protestan= 
tismo nella moltitudine ed anche fra i dotti tende al 
razionalismo, non ostante che vi si opponga la parte 
ortodossa e la protezione sovrana, che gode ; in ln- 
ghilterra la reazione delle idee religiose si manifesta 
in una maniera del tutto contraria; dappoichè in que- 
st'isola una porzione considerevole del popolo e molti 
uomini distinti per dottrina © per scienza si diriggono 
verso l’ortodossia della Chiesa antica dei secoli terzo 
© quarto dell'era cristiana, verso le dottrine. aposto- 
liche dei Padri; e solamente una piccola classe della 
popolazione, tra cui una gran parte del ceto.medio 6 
ricco della società inglese si tiene forte nei prinoi 
ionalisti del protestantismo, come si sviluppò in Ger- 
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mania e ai tempi di Bacone, di.Loke, di Voltairo, di 
Rousseaux, di Wegscheoder e dî Kant. Ma questa ma- 


la storia del popolo inglese. Nella ‘storia. politica 
dell'Inghilterra vediamo una certa direzione determi 


delle costituzioni : © consiste questa nel conservare i 
diritti municipali e quei delle corporazioni: dal che 
nasce la inamovibile conservazione di una. aristoora- 
zia di altissima influenza. Si dggiuoga poi una quan- 
tità di corporazioni piene di antichi diritti; di libertà 
e privilegi, si aggiungano molte città munite di ‘co- 
stituzioni propri e di speciali dirilti : senza che. sia 
necessario abbiano questi privilegi dei secoli » andati 
a sopprimere la libertà dello stato e degli individui: 
e per siffatto modo, conforme al carattere nazionale, 
si formò e tuttora si forma la vita della nazione in- 
glese nel circolo della religione e della Chiesa. Imperoc- 
chè, mentre la riforma di Lutero e di Calvino nel 
continente fin dal principio distrusse tutto |’ edificio 


della gerarchia, lo antiche sedi escovi, come fece 
colle immagini e colle statue nelle chiese, e mentre 
costituì una nuova chiesa, e formò una nuova costi- 
luzione ecclesiastica , la nazione inglese si mantenne 
fedele alle vecchie costituzioni, ricevendo la riforma 
più nelle dottrine che nelle forme nuove, in quella 
stessa maniera che fece nella politica; dappoichè furono 
protette e riconosciute le dottrine liberali , ma con 
le parole e colle armi si combatteva contro la rivo- 
luzione che tutto distrugge e tramuta. Tutto l’edifi- 
cio sociale in Inghilterra restò intatto come erasi for- 
mato e stabilito nel primo fiore del Cristianesimo .... 
perciò metropolitani, vescovi, cattedrali co’ rispettivi 
camonici, canoni, decime e anche una specie di eccle- 
siastica disciplina. Ma sfortunatamente il capo politico 
dello stato, da cai ebbe la riforma il suo principio, 
esseadosi dichiarato capo della Chiesa, l'antico corpo 
di essa venne a mancare della testa, o a meglio dire 
gliene fu data un’altra. Naturalmente tutta l’organiz- 
zazione gerarchica perdette la sua vitale attività; fu 
interrotto il corso del sangue animatore, e a vece del 
corpo vivo si ebbe la forma morta della chiesa angli- 
cana. La chiesa divenne schiava del trono, serva dello 
stato; tutta la sua esistenza fa un composto di po- 
tere temporale e di ecclesiastica amministrazione: il 
culto fu sottoposto al ministro del culto, ad un laico, 
il rito divenne un atto di polizia, e il dogma - i 39 
li - una formola” politica, un simbolo senza sen- 
s0, al quale giurarono mille e mille ; e anche pre- 
fa lo'stesso, ma senza credere alla di 
allibilità. Così la religione discese dal suo trono 
siblimé che conveniva ad vesti un carattere a 
lei non naturale, divenne’ una legge © strettamente 
unita colla idea dello stato; e tutte le persecuzioni e 
leintolteranzé religiose furono più effetto dell'idea dello 
stato che del religioso fervore dei riformatori. L'es: 
senza è la natara di questa chiesa politica d’ Inghil- 
terra, di questo istituto nazionale si trovava e ancor 
ai trova in'una considerevole contradizione col ca- 
ratterè individuale’ d’an inglese. E nel vero: nessuna 
nazione è dotata di un sentimento più religioso e pro- 
foado: come inglese: nessuna abborre tanto dall’ ir- 
religione, dal razionale convincimento in punto di fe- 
de, dall’errore e dall’allontanamento dai princi 
dimentali cristiani, nessuna nazione al par di lei 
spetta tanto i! fondimenti della fede cristiana, la Sa- 
cra Scrittura. Quanto diversa dalla Germania ! Mentre 
qui siparla senza timote contro la divinità di Gesù 
Gristà, si dubita della infallibilità delle parole della 


leme pericolo e scan- 
dalo in pronunciare simili idee, e si teme di esser, 
mal veduto in soci 

Perciò questo religioso sentimento degli Inglesi è 
in una contradizione aperta col carettere politico della 
Chiesa anglicana, la quale vi presenta soltanto tempii 
deserti, una fredda divozione, e una forma del tutto 
esteriore, nulla promettendo a'cuori religiosi, i quali 
a vece di essere sollevati ed edificati, sono riempiati 
di un certo orrore, rimangono vuoti, e l’anima è fred- 
da e gelata come l’aria d’una chiesa lasciata in ab- 
bandono e visi da nessuno. Gli ecclesiastici sono 
tutti occupati di pensieri secolareschi, a cagione della 
secolarizzata loro posizione, perchè non conoscono più 
la loro vocazione : essa fa cambiata in un istituto po- 
litico: onde il prete a vece di vivere col popolo e 
per il popolo, vive da lui diviso, segregato e a spese 
però del popolo. A ciò si aggiunga il grande progresso 
del razionalismo, che potentemente ba scosso le co- 
lonne del dogma cristiano, e per parte di molti ec- 
clesiastici uno studio più profondo della chiesa anti- 
ca, e per conseguenza un dubbio generale sugli ar- 
ticoli della fede anglicana , la quale a molti sembra 
non altro più che una legge imposta dai tiranni : fi- 
nalmente una ricorca imparziale nel campo della sto- 
ria patria © specialmente della Riforma, ricerca, che 
fece cadere il velo, che avea incoronato le teste degli 
eroi della Riforma ; ed ora questi stanno dinanzi a 
gliati dei tanti elogi indegnamente ricevuti. 
ingegni più atti e profondi della razione lo vi- 
dero con dolore © tristezza, sentirono che la Riforma 
di stabilire ‘hiesa nazionale inglese avreb- 
be diviso la nazione in tante differenti sette e partiti 
igiosi : conobbero che il dogma della loro chiesa 
non fu il risultamento d’una ricerca scientifica di stu- 
di teologici, ma miserabil dono di un re capriccioso: 
videro cho il popolo vieppiù perdette l'amore per la 
religione, e divenne indifferente e desideroso d’un Sal- 
vatore e liberatore. 

In quell’ epoca di desiderio accadde il gran fatto 
politico, che dopo tre secoli d’una viva e ostinata in- 
tolleranza e persecazione portò la emancipazione dei 
cattolici : onde il cattolicismo che fino a quel di visse 
nascosto e timoroso potè franco mostrarsi al-popolo, 
pubblicamente celebrare i sacri misteri, lasciar le sue 
povere e oscure cappelle, fabbricar chiese e cattedrali 
belle e superbe, e con certo orgoglio sollevate il ve- 
nerabile e canutito capo sopra del popolo, i cui avî 
l’aveano servito per sedici secoli e dispregiato per due. 


Nella porzione della Chiesa cattolica fu veduta una 
attività sconosciuta, e quanto neri furono i colori, 
coi quali apparve allo sguardo il cattolicismo, altret- 
tanto più risplendente fa poi il suo aspetto. I preti 
cattolici apparvero i più premurosi e gli amici del 
gregge; 0 mentre l’ozioso clero anglicano, orgoglioso, 
ricco visse suoi giorni senza consolare il gregge , i 
preti catl vissero col popolo , conversando con 
quello, da cui erano usciti. Il popolo cattolico sem- 
brò più animato per adempire i religiosi doveri, più 
numerosi i comunicanti , più splendide le feste, più 
maestoso il culto, più significanti le cerimonie fatto 
nelle chiese. A molti parve che l’antico spirito della 
cristiana devozione del così detto secolo d’ ignoranza 
si fosse salvata e nascosta nelle piccole e oscure cap- 
pelle del perseguitato e spregiato cattolicismo. E per 
natural conseguenza tutti quei che videro il culto del 
cattolicismo riconobbero in lor cuore devoto e non 
ancor guasto la differenza tra le due chiese : da una 
parte sterilità, dall'altra grandezza , nella chiesa au 
glicana ogni difetto, nella cattolica ricchezze. E gli 
animi ne farono si commossi, che fu fatta la grande 
risoluzione se non di riformare la chiesa anglicana , 
almeno di ricondurla all’antico tipo cristiano , come 
esisteva in laghilterra prima di Enrico VIII. 

E questo primo movimento in seno della Chiesa an- 
glicana, operato per una parte dall’ indole nazionale 
del popolo inglese, per l’altra dal carattere della Chiesa 
anglicana, usciva dal Vaticano del Protestantismo an- 
glicano, dal primo seggio della sapienza teologica pro- 
testante, da Oxford: e la voce che fecesi udire in que- 
sta università risuonò dall'uno all'altro mare, da Land- 
sad fino a Berovik presso Tweed, dai monti di Wal- 
lis fino alle strette © popolate vie di Londra. Ma in- 
nanzi di fissar nostra attenzione su questa singolare 
apparizione e su i suoi elementi , bisogna conoscere 
quali sono gli elementi che compongono la chiesa an- 
glicana; dappoichè anco senza esaminare le varie sette 
esistenti în Inghilterra , la Chiesa aoglicana propria- 
mente ha nel suo seno molti elementi diversi, che sono 
rappresentati da tre priocipali partiti : il partito evan- 
gelico e la Chiesa bassa, il partito della Chiesa e dello 
stato, © finalmente il partito anglo-cattolico. 

(Sarà continuato.) 


apnee 
VARINTÀ 


CONVERSIONI IN INGHILTERRA. 
11 signor Kingdom del collegio della Trinità a Cambridge 
ha fatto la sua solenne professione di fede cattolica, Il Rev. 


9) 

Giovanni Gordon, la cui rinuncia della parocchia di 4. Pamera- 
zio, fu, qualche tempo fa, annunciata, anch'egli veniva ricoru- 
to in seno della Chiesa cattolica. Il Rey. New, egli pure curato 
nella Chiesa di s. Panorazio si è ritirato dalla eura parocchiale 
per la stessa ragione, per cui erasi ritirato il suo collega, (Dal 
giornale il 74mer.) 


uo 
IL MERCATO DEGLI SCHIAVI ABOLITO 
A COSTANTINOPOLI. 


Una compiacenza che mai la maggiro io sentii quando i 
giornali ci annunciarono (sono pochi giorni) che ‘il: regnaute 
Sultano avea finalmente abolito il mercato degli schiavi; peroc: 
chè ho ancora impressa la triste sensazione; che io provai 
quando nel 1841, viaggiando in Oriente, mi recai durante il 
mio soggiorno in Costantinopoli, nel luogo, ove erano esposti 
in vendita tanti infelici. Non potei trattenere il pianto nel: ve 

dere in un largo recinto, seduti altri sopra una stuoja e av- 
in sucidi e laceri panni , altri sall'ingresso di una. stan- 
zuccia, ove un po' di paglia © una grossolana coperta erano 
io, tanti negri strappati dal nativo paese da uo- 
mini, nel cui petto è sorda la voce della natura. Un torzo di 
pane gittato loro come si gilta a' cani, è il consueto alimento 

e io vedeva giovani e fanciulle divorarlo avidamente; e finito 
quel misero pasto rassegnarsi ai voleri dell' inumano padrone. 
Fra quei tanti infelici ravvisai alcuni di quelli; che ai Durda- 
nelli furono imbarcati sul medesimo bastimento , in cui iò mi 
stava per recarmi a Costantinopoli; e quei specialmente mî ec- 
citarono compassione, ricordando ancora il medo con cui fu- 
rono barbaramente strappati alla terra natia e alla famiglia. Fu 
Ja che indignato esclamai : tanto hanno fatto i gabinetti per 
sopprimere la tratta dei negri , e nulla si è fatto ancora pér 
la schiavità che domina in questa parte di Europa ! E in questo 
mercato si presentavano i compratori, i quali condotti ini quel- 
le stanzuccie aveano libertà di fare degli schiavi ogni più 
muto esame. E i padroni intanto gridavano, decastando i "pregi 
delle loro schiave. Ma l'animo rifagge dal descrivere cose ‘bi 
abbominevoli, il pudore ne resta offeso, e l'umanità va esedran- 
do un tale commercio. Consoliamoci però ora che quel saggio 
, il quale domina in quelle contrade, aprendo le porte 
conosciuto quale abominevole 
da Cristo, fu ristabilita da 
Maometto; e camminando sulle vie di coraggiose riforme, ha 
ora proibito il pubblico mercato, finchè spunterà il. giorno in 
cui non vi sarauno più schiavi in Oriente, Questo giarno so- 
spirato dall'umanità offesa per simile condizione , a cui è dan- 
nata una moltitudine di uomini, è affrettato dalla civiltà cure- 
pea, dal cristianesimo, il quale per compenso della libertà ri- 
cevuta a favore dei suoi seguaci nelle orientali, contrade, farà 
*il grande beneficio di render e umani i popoli,e di distruggere 
la schiavità, che tanto degrada l’u mana condizione, | zameLu. 

ue 
PROGRAMMA PER LA FONDAZIONE DELLE SCUOLE 
INFANTILI A. BOLOGNA 


Aia dotta Bologna, dove va senspre creséenidò l’amore dei 
| cittadini pel pubblico bene, fu annunciato un Programmi pér 


ta istituzione delle Scuole Infantiti. 1 principali promotori sono 
distinto persone di quella città : il Comune fornisce per sif- 
fatte scuole i locali, le mobiglie e tutte le spese di primo im- 
pianto: al mantenimento provvederà una società caritatevole 
cumposta di persone di ogni sesso e condizione. Il Programma 
dopo di avere religiosamente mostrata la necessità di fondare 
le scuole infantili in Bologna, addita le condizioni richieste nei 
fanciulli per esservi ammessi, e sono : l'età non minore di an- 
ni quattro e non maggiore di sei : sanità di corpo, e provata 
povertà. 1 fancialli ammessi potranno rimanere in queste scuole 
fino all'età di anni otto, e ogni giorno avranno una sana e 
abbondante minestra. 

1 miembricomponeuti questa caritatevole e non mai abba- 
stanza commendevole società , sono divisi in cinque classi di 
mensile retribuzione: la prima pagherà bajocchi 50, la secon- 
da 40, la terza 30, la quarta 20 e la quinta 40. In tal maniera 
ogni cittadino di civil condizione, © anche 1 arti 
concorrere a quest'opera di si belle speranze per il beue mo- 
tale e religioso. Il Cardinale Arcivescovo ne è il protettore, e 
a lui è affidato l'incarico di formare la prima amministrazione. 
In ogui parrocchia poi fra i più zelanti e pietosi contribuenti 
saranno eletti due cooperatori, i quali potranno essere e uo- 

ini € doune indifierentemente; ed avranuo l’incarico di inve- 
atigare lo stato e lo qualità dei fanciulli petenti , il ricercare 
ed eccitare nuovi contribuenti, ed il sorvegliare per turno le 
scuole ed i fanciulli che vi sono ammessi, corrispondendo per 
tutte queste cose col consiglio di amministrazione. I Parochi 
farauno parte della società senza essere tenuti a contribuire ; 
e ad essi, come tutori dei poveri, viene raccomandata la cari- 


a questo caritatevole invito : lodiamo la determinazione di non 
ammettere nelle scuole infantili fanciulli che siano minori di 
quattro aupi: chè i due anni e mezzo, come si pratica altro- 
xe, formano un'età un po' troppo iuelta © penosa per coloro 
ghe nelle scuole debbono averne la cura, Speriamo che Roma 
nom, vorrà essere-inferiore alla seconda città dello stato, 6 che 
non vorrà essere meno compassionevole verso tauli poveri fan: 
ciulli, che vanno vagando per le sue vie. 


Dia 


x LA FESTA DI S. FRANCESCA ROMANA 
"I NELLA CASA p'essncizi A PONTE ROTTO. 


Sugli avanaî del' palazzo dell’ antichissima famiglia romana 
dei Ponziani, nella regione di trastevere vicino a ponte rotto, 
1ofgeora un Nbbricito grande e ben capace, ridotto dai preti 
romani a casa'di spitituali Eserciz}. Patrona di questo pio isti. 
tuto © la noitra concittadini s. Francesca, che quivi, una volta 
pilazio del ‘ino Gpdsò, si addormentò nel Signore. Pertanto 
nel'dî 9 del'tòrr. sé ne'celébrò solennemente la festa, 
roso vi fu il concorso di popolo. Chè è grande la 
questa sita; grande l'affetto che a questo luogo conservano 
quanti in eso fecero paoè con Dio, e resero tranquille le loro 
goscionze, 0.si avriarona per lo stato di perfezione. Perciò in 


questo giorno sogliona tutti trarre colà 


0 nume 
zione per 


ra entro le quali fecero sacri i loro affetti, e 
nuovo fuoco: tanti sacerdoti dell'uno e l’altro clero a celebrar- 
vi l'ineruento sacrificio, © tanti secolari © militari ad acco- 
starvisi aî sagramenti della confessione © comunione. la cap: 
pella, ove venerasi una immagine di Maria V. addolorata era 
riccamente adobbata, e tutta la casa (ed in quel gioruo è per- 
messo a tutti visitarne ogni parte più riposta) era in assetto 
tale , da recar piacere l'ordine , la nettezza e decenza nelle 
masserizie e nelle stoviglie. 

Di questo istitato parleremo tra breve e distesamente nel 
nostro periodico (*): abbiam voluto farne ora cenno, non per 
tributare elogio a quei sacerdoti secolari , i quali prestando 
l'opera loro gratuita al bene di esso, hanno una ricompensa 
del ben fare contro l'invidia dei malevoli nella purità di loro 
coscienza, ma perchè l'accaduto straordinario concorso di po- 
polo ci fa chiaro che le fatiche di tanti buoni sacerdoti ; non 
cadono sopra terreno cattivo, qual si vorrebbe da molti. 


rione 
ISTRUZIONE POPOLARE NEL DUCATO DI LUCCA 


1 progressi della istruzione del popolo nel piccolo ducato 
di Lucca vanno sempre più crescendo: le scuole primarie gra- 
tuite sono 41, nelle quali sono ammaestrati 1141 uiaschi so 
pra una popolazione di 178,050 abitanti, chè tanti ne contie- 
ne il Ducato. Di queste scuole due sono dirette col. metodo 
del mutuo inseguamento, e hanno 247 scolari. Poche però s0- 
no le scuole che siano a carico dell’erario: nelle campagne 
si prestano come maestri i parrochi e i cappellani, o gratui- 
tamente 0 mediante tenue mercede che ricevono sia in den: 
ro, sia in derrate dalle famiglie dei fanciulli. Il governo 
quasi nessuna scuola per le fanciulle sostiene a suo. spese 
queste mancano assai di scuole pubbliche ; onde nelle campa- 
gne poche sono le donne che sappiano leggere e scrivere. 
Tuttavia dobbiamo dire che la istruzione pei maschi è portata 
a tal punto che il rapporto di coloro che mancano dei neces- 
sari rudimenti, sta come uno a dieci. 

In Lucca veniva fondata una scuola tecnica gratuita di ar- 
chitettura, di prospettiva e ornato, la quale conta da 80 sco- 
lari, provenienti anche da paesi lontani, tanto è il desiderio 
dell’ imparare. A questa scuola si è unita una scuola. fes 
per cura della Società d'Incoraggiamento, nella quale s° inse- 
gna l’aritmetica teoretica, la geometria teorico-pratica, la fisi- 
ca generale, ed i principiì di Aisica speciale, Ja meccanica în- 
dustriale, la chimica applicata alle arti, e i principii di vete- 
vinaria. Essa è frequentata da circa 120 scolari, 


(") Non solo di questo ma di molti altri degni di speciap 
cousiderazione. Lo abbiam promesso nel nostro programma, e 
le promesse non ci escono sì facilmente di testa, Solo ci si 
dia un poco di tempo da poter radunare i documenti neces- 
ari, il che ( e il saprà bene chi si conosce di queste cose ) 

_non è poi tanto agevole quanto alti 
Arti. - Con approvazione. 
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L' EDUCATORE 


Questo giornale si pubblic: 
ecclesiastici e laici romani 
te. Il 


i Sabato: è diretto dai sacerdo 
esteri. L'associazione è obbli 
rezzo annuo € di paoli 20 (lire italiane 10 e 80) per 
confini, per l'estero. Non si ricevono che lettere franche. Le 
caneti alla Tipografia delle Belle Arti, palazzo Poli, n.* 94: 
care notizie ecclesiastiche d'importanza. 


associazioni del giornale 
al quale potranno dirigersi tutti coloro che amano far pubbli- 


nco ZaneLti e Sì 


rano CiccoLimi, € compilato da dotti 


toria per Un anno, pagandosi semestre per semestre anticipatamen- 


Roma: e paoli 24 (lire it 


13 €10) franco di posta, fino 
icevono dall'Editore Vincenzo Lu- 


Sommario. 


Reticione. IL Puseismo e il Cattolicismo in Inghilterra 
(Continua). - ELoquenza sacna. Osservazioni. = Es4- 
me pi orene. Prediche quaresimali del P. Ermene- 
gildo Meazza. - VantetW'. La stampa, la gioventù e il 
tempo. - Pie elargizioni del Principe Borghese. - Invito 
ad un concorso accademico. 
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RELIGIONE. 
Diicai 
IL PUSEISNO E IL CATTOLICISHO 
IN INGHILTERRA 


{Continuazione.) 


Sotto il nome di partito evangelico, che si dice 
anche dei Puritani o Lowchurch, e comprende sotto 
la denominazione di Chiesa anglicana una parte. sol- 
tanto della fede cristiana, s'intende una istituzione, 
la quale osserva le feste del culto pubblico e pratica 
gli esercizii di religione. Esso riconosce la esistenza 
della Chiesa solamente nazionale; poichè teme che 
dopo ch’ella fosse distrutta, sulle di lei rovine si sta- 
bilirebbe una nuova forma di gerarchia ecclesiastica, 
la cui autorità disturberebbe la sua sede e farebbe 
violenza alla sua esistenza e indipendenza, la quale é 
la base del suo teologico sistema. I Paritani non am- 
mettono tradizione alcuna : nei padri della Chiesa c 
nello autorità dei medio-evo, come ancora nella rifor- 
ma anglicana riconoscono soltanto delle istituzioni so- 
ali, che mutano secondo i tempi, senza avere una 
autorità che obblighi. La Bibbia, cui può ognuno in 
terpretare a suo modo, é il fonte unico della fede, 
la quale basta a salvare. 

Due elementi contiene il partito della Chiesa su- 


prema, uno diverso dall’altro, cioè l'elemento politico 


e il religioso. Il primo fa la Chiesa sci 
to, la quale per così dire diventa la. polizia, la spia, 
essendo fondata dal potere secolare organizzato dalla 
legge, nell’ intendimento ch’ ella basti a porgere uno 
spirituale alimento al popolo. Lo stato, rappresentato 
© nella persona del principe o del Parlamento, è la 
sorgente unica dell’ ecclesiastica autorità : ogni resi- 
stenza, che faccia la Chiesa è giudicata per un’ alte- 
rigia del clero. La riforma anglicana nell’idea loro è 
un trionfo dei diritti dello stato sulle usurpazioni delle 
idee religiose. E secondo questo sistema il Parlamento 
può distruggere domani ciò che stabiliva jeri, può 
cambiare, modificare, e anche sradicare e distruggere 
la Chiesa, perchè da lui stabilita. La regina Elisabetta 
è un luminoso esempio dei partigiani della chiesa fon- 
data dallo stato : conciossiachè foce abbruciare i c: 
tolici che riconoscere aon sollero la sua autorità. Gli 
articoli fondamentali della Chiesa anglicana sono per 
loro non solamente una confessione religiosa, ma po- 
litica ancora. 

Essenzialmente differenti da questo partito sono le 
idee degli anglo-cattolici, i quali si chiamano anche 
Puseisti. E di costoro dobbiamo dettagliatamente fa- 
vellare, perché essi sono a mezzo del cattolicismo e 
dell’ anglicanismo , e hanno assai contribuito al pro- 
gresso della fede cattolica in seno della Chiesa angli- 
cana. Insegnano essi che la Chiesa è una istituzione 
fondata da G. C. e da’suoi discepoli, indipendente da 
tempo e luogo, e solo per caso congiunta con un go- 
verno politico, ed identificata cogli interessi nazionali: 
a dir breve la dicono una istituzione la quale ha l’in- 
carico di custodire lo verità religiose, e di occuparsi 
di tutto che può avere relazione cogli spirituali in- 
teressi dei membri della Chiesa. Secondo le ideo de- 
gli Agio-Cattolici la Chiesa auglicana non ripete sua 
origine dai tempi di Eorico VIII: ma è una parte 
dell'antica chiesa cristiana-cattolica-apostolica. Essi mi- 
rano la Riforma soltanto come un avvenimento nella 
storia religiosa: pretendono che la Chiesa anglicana 
non sia stata mai contaminata da quegli errori che 
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furono conseguenza della religiosa riforma nel conti 
nente, ch’essa abbia conservato le antiche dottrine della 
Chiesa cattolica © la disciplina : che perciò essa ha 
ito di pretendere il titolo della Chiesa universale 
cattolica : considerano la più parte dei riformatori în- 
glesi come dottori e difensori della Chiesa cattolica, 
e nelle operazioni di Enrico VII credono solamente 
una necessaria riforma di abusi. Siffatti principii an- 
glo cattolici trovarono sempre nella chiesa auglicava 
molti partitanti fino dal tempo della Riforma; ma all’ 
età nostra ha difensori letterati e scienziati di tanto 
merito, che questo partito si promette una energica 
riforma della Chiesa anglicana. Tale ne è la tendenza. 
E il pensiero di tal riforma fu concepito nella dot- 
tissima città di Oxford. Gli scritti dei dotti professori 
fecero conos 


è la nuova riforma altro non essere 
che una restaurazione delle antiche dottrine della Chie- 
sa in Inghilterra , e che Oxford ultimo baluardo di 
difesa dell’antico cattolicismo in Inghilterra potrebbe 


divenire un giorno la culla della di lui rigenerazione. 
Dal 1820 al 1830 nei collegi dell’ università di Ox- 
ford furono iatromessi alcuni libri, i quali nnova di- 
rezione davano agli studii. Le opere di Whately sulla 
logica , le idee di Tebb sul carattere speciale della 
Chiesa d'Inghilterra Colendyes Theosophia aprirono alle 
menti un'altra via nello studio della teologia e della 
metafisica. A ciò si unisca l’eccitamento degli animi, 
commossi în occasione della riforma fatta dal Parla- 
mento, per cui si pensò anche ad una riforma della 
Chiesa , esponendosene il progetto. Nel 1832 si di 
incominciamento al Magazzino Brittanico, nel quale si 
scrisse intorno a siffatto argomento , e che divenne 
come centro di wuione per il clero. Poco tempo dopo, 
nel dicembre 1833 fu stampato nel Times il primo 
numero dei trattati, e poi molti numeri di essi, ne 
quali si parlava delle dottrine e discipline ecclesia 
stiche, e si continuò fino al 1841, risvegliandosi sem- 
pre più l'interesse e il ravvicinamento alle idee cat- 
toliche. I principali scrittori erano il dottor Pusey , 
Keble, Newman, Volliams. Questa nuova tendenza è 
chiamata Puscismo da Pusey , uomo dottissimo e di 
profonda religione (1). 1 Puseisti ( così dicono essi ) 
in un tempo, dove i principi irreligiosi e le false dot- 


(1) Pusey nacque nel 1800. Antichissima è la famiglia 
di questo doltissimo uomo; era già conosciuta ai tempi di 
Guglielmo il conquistatore. Nel 1828 Pusey fu fatto pro 
fessore di lingua ebraica ad Oxford, e fu investito di un 
grosso beneficio. 


trine aveano più che mai corrotta la massa del po 
polo ; dove più che mai occoparonsi gli animi nelle 
cose di religione, e i partiti si abbandonarono nell’ 
indifferentismo , nell apatia o nella disperazione , e 
ogauno era occupato a far qualche cosa per la reli- 
gione, furono ricevuti con assai freddezza e malcon- 
tento. Essi scrissero nella speranza di scuotere i mem- 
bri della Chiesa, perchè conoscessero la pericolosa loro 
posizione. 1 loro trattati sarebbero stati, si disse, co- 
me la voce della sentinella notturna che annuncia fuoco 
e acqua : in breve la vita religiosa della Chiesa an- 
glicana tanto avvilita sarebbe rinnovata da nuova for- 
za, sarebbe combattuto l’indifferentismo, e nel tempo 
stesso si dovea scendere a battaglia col razionalismo 
e le idee oltramontane (1) E in questo intendimento 
sì scrissero articoli sopra le costituzioni della chi 
di sua autorità, sulle leggi ecclesiastiche , e sui sa- 
cramenti : si scrisse la storia dei punti più importanti 
dei primi secoli della Chiesa, 
dei passi pi 
teologi iù 


formò una collezione 


interessanti 


delle opere più stimate dei 
glesi (prima della riforma !!) si fecero que 
stione sui punti che maggiormente interessano all'età 
nostra, e dove vi fosse relazione colla religione. Si 
inuò poscia e si soleva provare che anco la chiesa 
anglicana avesse ricevuta la sua ordinazione aposto- 


È 


lica, e si tentava provare la successione apostolica 

i, sono per 
loro i varii rifugii , che nella chiesa anglicana non 
trovano i doni sufficienti della grazia : sono patrigni 
dei figli rigenerati. Ma perchè tanti abbandonarono la 
chiesa anglicana, perchè il cattolicismo tanto guadagnò 
col suo culto santo e solenne, e sedusse tanti prose 
liti: perchè si sono ad esso congiunti tanti uomini 
d'animo religioso? Perchè , rispondono eglino , nella 
chiesa anglicana si esercitò senza illusione il culto di- 
vino , perchè si profanarono le feste , si amministrò 
senza dignità l'Eucaristia, non fuvvi unione e obbe- 
dienza nei membri ecclesiastici, e mancava la frattel- 
lanza. Essi pertanto scrissero articoli sul culto divino, 
sui doveri dei vescovi, sull'amministrazione dell’ Eu 
caristia, sulla celebrazione delle foste, sulla osservanza 
del digiuno e sulla quaresima, non che sulla confes- 
sione auricolare, come un farmaco salutare. Con ciò 


Metodismo e Romanismo, così dicono e: 


stavano in connessione le due importantissime questioni 
sui sacramenti e sull'autorità della Chiesa in punto di 


(1) Ricordiamo che l'autore è Puscista, non è ancora 
cattolico: da ciò î suoi errori sulla dignità della Chiesa © 
gli autori ecclesiastici di questa Chiesa dopo la Riforma. 
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fede. E relativamente ai sacramenti pubblicarono essi 
duo trattati nello Catenae palium, dove provarono che 
le idee loro non sono nuove, ma antiche e naturali 
ai partitanti della chiesa anglicana. 

Colla questione sull’autorità della Chiesa essi uni- 
rono la dottrina sulla tradizione, la quale fu ben di- 
fesa dal professore Keblo in un suo discorso tenuto 
a Winchester. Keble volle provare che la dottrina sulla 
tradizione è riconosciuta e sostenuta da’migliori teo- 
logi protestanti , e anche dai riformatori. Il dottore 
Hoose difese le idee di Keble, provando ch'ella è vera 
© antica fondamentale dottrina della chiesa anglicana. 
Così poco a poco s' avvicinavano alla dottrina catto- 
lica : e i professori per non romperla apertamente colla 
chiesa anglicana tentarono interpretare in questo senso 
i famosi trentanoye articoli ; e così ipso facto tutti 
pensando nel senso cattolico che restava loro? O di 
dichiarare che la chiesa anglicana sia l'unica vera e 
la veracemente cattolica, 0 pubblicamente e formal- 
mente tornaro al cattolicismo. Così secondo questi due 
sensi due vie si aprirono : le prime idee che la ve- 
rità sia soltanto nella chiesa anglicana furono com- 
battute da Pusey , da Keble , in molti dotti trattati 
principalmente nel giornale : la Critica Biblica, che ne 
fu l'organo centrale. Mentre intanto una quantità di 
professori vecchi e giovani, e di dotti in tutte parti 
dell'Inghilterra ritornavano în seno della Chiesa cat- 
tolica. Noi qui ricordiamo soltauto Sibthorp, Waker- 
barth, Renouf, Duglas (tutti membri della università 
di Oxford), il rev. signor Bernardo Smith, rettore di 
Leadenbam, Ms. Scott Marray, del collegio di Chri- 
stcburch, M. Lokhar, il rev. Seager del collegio di 
Worchester © finalmente il dottissimo Newman (1). 


(Sarà continuato.) 
oss 


OSSERVAZIONI 


SULLA MODERNA ELOQUENZA SACRA. 


In ogni tempio del Signore vi ha una cattedra, ovo 
mai sempre i sacri ministri , gli eletti a maestri in 
Israello, fanno risuonare la parola di Dio , fanno ri- 


(1) Newman sitrova ora in Roma nel collegio di Pro- 
paganda Fide, dove one al sacerdozio. Egli è au- 
tore di varie opere di altissimo merito. 


suonare le verità dell'Eterno, annunciano ai popoli i 
voleri del cielo, segnano le vie, che mettono alla virtù 
€ alla santità , ammaestrano intorno alla fede e alla 
morale, minacciano gli eterni castighi all'empio, mo- 
strano îl regno della gloria al giusto, inveiscono con- 
tro il vizio, e invitano tutti alla penitenza , perchè 
tatti figliuoli della colpa. Su questa cattedra chiamata 
meritamente della verità i sacerdoti adempiono il di- 
vino comandamento di predicare ai popoli, di far udire 
alle genti la voce del Signore : onde essi sono dagli 
ascoltatori riconosciuti come i maestri, gli apostoli 
del cielo, la guida, i custodi nel cammino della vita: 
come verità uscite dalla bocca del nostro divin mae- 
stro ascoltano quelle che escono dal labbro di questi 
sacerdoti. Onde quanto grande e quanto sublime non 
è questo sacro ministero di essere banditore della di- 
vina parola! Quanto eccelsa la dignità del sacerdote 
che favela dal pergamo alla presenza dell'affollato po- 
polo, che devotamente lo ascolta ! 

Ma di tanti sacerdoti che montano il pergamo adem- 
piono tutti come si conviene all’ufficio loro ? Son tutti 
veri interpreti o banditori della parola di Dio? Ecco 
una inchiesta, cui è ardua cosa rispondere , ma che 
nondimeno non conviene lasciare senza risposta. La 
parola di Dio è l'oggetto di ciò che diciamo sacra 
eloquenza, e questa portata a tanl’altezza in altri tem- 
pi, a dì nostri è generalmente in decadimento e come 
miuistero e come arte. lo francamente espongo i mici 
pensamenti, © se andassi errato prego i mici lettori 
a rendermene avvertito , anzi che sentenziare questo 
scritto dettato da spirito di parte o da una vanità, 
che sarebbe indegna di un ministro del santuario. 

Il cittadino che vanta civiltà e sapienza, che gioisco 
di vivere in un secolo di tanto movimento come è il no- 
stro, accorre volenteroso nei sacri tempii, e là vi ascol- 
ta i banditori della divina parola : contento di tutto 
ciò che vi udiva, esalta l'ingegno dell’oratore, ne am- 
mira la eloquenza. Ma il più delle volte quali sono i 
predicatori che così avidamento si ascoltano, si lodano 
è ammirano ? Quali i predicatori che costringono non 
pochi dei loro laici uditori a dar di piglio alla penna 
e a scrivere encomi , a mostrarli siccome modelli e 
riformatori della sacra eloquenza ? Sono quelli che 
sotto le anguste volte del tempio fanno risuonare le 
dolcissime voci di amore, di famiglia, di fratellanza, 
di patria, di filantropia, di umanità ; quelli che la- 
sciato l'antico costume di ragionare colla autorità delle 
sacre carte, della Chiesa madre e maestra d'ogni 
pere, dei Padri, veri interpreti della dottrina di Crà- 


€ 


sto, e dei maestri sommi in divinità, non sanno usare 
che il linguaggio della non sempre persuadente filo- 
sofia; che lusciando ad altri sacerdoti destinati a pre- 
dicare a gente ignorante, gli schiamazzi , le minacce 
© gli spaventamenti, tengono occupata la mente di chi 
ascolta in un continuo © grave ragionamento, lieti di 
potere di quando in quando sollevare con ridenti im 
magini , con voli arditi di vivace fantasia. E questi 
predicatori sono ammirati, encomiati, e proposti come 
modelli di sacra eloquenza ! Ma perchè mai ciò? Per- 
ché la maggior parte ignora o ha dimenticato che il 
sacro oratore è un ministro di Dio a noi inviato per 
manifestare i voleri della increata sapienza, per am- 
maestrare i popoli e come cristiani e come cittadini, 
una guida che le bellezze addita della virtà e le tur- 
pitudini del vizio, un medico che arreca il balsamo 
di salate da applicarsi alle ferite aperte dalle umane 
passioni : un uomo che a nome di Dio annuncia le 
vanità della vita e mostra innanzi ad ogni mortale gli 
interminabili abissi della cteraità, dove la divina giu- 
stizia ha stabilito il regno della gloria pei buoni, e il 
regno del dolore © della disperazione pei malvagi. Si 
è dimenticato, ovvero ignorasi che il sacro oratore è 
banditore non della umana, ma della divina parola, 
di quella parola, che in bocca dei primi apostoli ri- 
suonò potente in ogni contrada dell’orbe, facendo am- 
matolire i sapienti della Grecia e di Roma, umiliare 
Porgoglio della Sinagoga , e atterrare i colossi della 
idolatria, della superstizione e della barbarie, vincendo 
la potenza doi Cesari e chinando l'intelletto e la vo- 
lontà dei popoli alle ignominie della croce , facendo 
adorare per vero Iddio unica speranza di salvezza Cri- 
sto morto sul Golgota. Ed è forse per questa lagr 
mevole dimenticanza, che agli argomenti risguardanti 
la gloria di Dio, le vanità del mondo, il dovere della 
penitenza, la mortificazione delle passioni, iu somma 
il vero bene spirituale degli uomini, si antepongono 
argomenti, che per studiate deduzioni soltanto appar- 
tengono alla religione, il plauso si cerca non il pen- 

ento di chi ascolta: si cerca di piacere non di con- 
fondere , © così il pergamo si muta in una cattedra 
di liceo, od în una accademia; si dimenticano le fonti 
vere della sacra eloquenza, si cerca più l'autorità della 
filosofia, che delle sante scritture, dalle quali attinsero 
la potenza di loro parola gli apostoli, che perciò dir 
poterono : Noi vi communichiumo quello che fu da prin- 
cipio, che udimmo e vedemmo co'nostri occhi e che toc- 
cammo colle nostre mani. Sono neglette le sante Scrit- 
ture, quelle inspirate carte, a cui ricorsero quei sommi 
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maestri di una eloquenza cho mai invecchia, che m 
perde la sua forza ed efficacia, i Padri della Chiesa, 
sapendo che senza la verità infallibile delle medesime 
avrebbero reso vacillante e infermo il loro ministe- 
ro, che incerti © tilubanti sarebbero rimasti gli ani- 
mi degli uditori, ignorando le cose, cui ammettere e 
quali rigettare. E nei volumi di questi saggi inter- 
preti delle divine Scritture , © nelle Scritture stesse 
s'inspirarono i nostri classi 


oratori, a cui innanzi si 
prostrano riveronti tutti coloro che non ignorano la 
scienza del giusto, del bello e del Ma a di 
nostri la Bibbia quasi si direbbe dimenticata da sacri 
oratori, o se adoperata e con frequenza, più ad este- 
tico ornamento , per avere poetiche immagini , bril- 
lati descrizioni, forti concetti, arditi translati, che a 
prova di quanto si espone © intorno ad una virtù 0 
contro un vizio. 

E ciò perchè mai ? Per seguire l'indole del secolo, 
il quale nella diffusione dei suoi lumi, nelle sue in- 
vestigazioni e nell’ adorazione della umana ragione, 
china mal volentieri la fronte all'autorità innanzi, ma 
vuole dimostrazioni, argomenti alla sua ragione evi- 
dentissimi. Ciò per chinarsi davanti agli oracoli della 
filosofia, la quale miseramente corrompe la sacra elo- 
quenza : per seguire la voce tonante del secolo, che 
nel delirio di tutto mutare © riformare , contamina 
morale, costumi, patria e religione. Io riverente am- 
miro i beneficii della filosofia , non è mio desiderio 
che sia scompagnata da essa la sacra eloquenza; che 
anzi vi dev'essere unita come alla parola il pensiero. 
Desidero che il sacro oratore dovendo favellare in colte 
© popolate città, si presenti in campo colle armi della 
ragione; perchè altrimenti sarebbe vinto, del morbo 
curerebbo gli effetti, senza distraggerne le cause. È 
vero che la situazione del credente all’età nostra non 
sembra affatto eguale a quella dei tempi andati : al- 
lora la società era più couscienziosamente rel 
animata da maggior fede : il mondo seduttore esisteva 
anche allora, ma di mezzo a tali seduzioni, il senso 
generale pur dei mondani protestava contro gl 
contro gli scandali del mondo e de'suoi seguaci 
lora a dir tutto il disaccordo tra la vita cristiana e 
il pensiero universale non era troppo sentito ; onde 
bastava che un sacerdote facesse tuonare le nude ve- 
rità delle Scritture Sante, dei dottori, e con esse mi- 
macciasse per scuotere, agitare, e chiamare al penti- 
mento grandi e ostinati colpevoli. Ora l opposizione 
tra il principio della vita interiore e cristiana © tra 


buono. 


l’idea che di questa si ha in mezzo al tumulto della 


vîta esteriore e sociale , e di gran lunga maggiore 

© maggiori sono gli studi della moltitudine, la quale 
perciò vive continuamente in una vita attiva e mobile, 
si getta în gigantesche imprese, sì consuma in collos- 
sali interessi : onde nessuna meraviglia che in mezzo 
a {anto agitamento, a tanta attività, a siffatto distra- 
zioni della società il pensiero cristiano 0 si trascuri 
0 sî perda o si rifiuti. Nessuna meraviglia che gli u 
mini trasportati dalle idee dei tempi, imbevuti di cen- 
to e mille idee e vere e false ed erronee, siano al 
in gran parte dalle pratiche della religione, siano per- 
duti nella incredulità. Per cui è officio del sacro ora- 
tore levarsi talvolta ad una gencralità maggiore di 
argomento, che usi dei mezzi che meglio giovar pos- 
sano a illuminare intorno allo verità della fi 
tere dal vizio © trarre alla virtù. Deve il sacro ora- 
tore applicare l'autorità dell’insegnamento della Chiesa 
e dei Padri ai suoi ragionamenti, in un modo , che 
sia ben confacente ai tempi ; deve usare della filoso- 
fia non perchè la sua parola sia umana, ma per per- 
suadere che è divina, cho di Dio sono le verità, cui 
espone, e che l’uomo non può rifiutarle, e non potrà 
conseguire salvezza se quelle non crede, e se a nor- 
ma di esse non regola le azioni della vita. Questi prin- 
cipii forse furono compresi da alcuni moderni predi- 
catori; onde sì diedero ogni cura di applicare la sa- 
cra eloquenza ai tempi, conoscendo che non avrebbero 
conseguito il loro fine, se avessero seguito fedelmente 
è nelle prove © negli argomenti quei che meritamente 
diciamo classici oratori; ma nell’intendimento di fug- 
gire un difetto, sono caduti in un peggiore. Coll’aver 
poco pensiero della rivelazione alcuni si sono mostràti 


le, a scuo- 


del tutto banditori di una parola umana, si sono mo- 
strati troppo filosofi; e la filosofia ha della sacra elo- 
quenza lacerati tutti gli ornamenti, non le ha lasciato 
che un corpo spolpato, senza colore © senza grazia e 
vita. Essa ha portato in quest'arte una superstiziosa 
aggiustatezza, la quale di continuo sè stessa esamina 
e suoî passi compone, una orgogliosa precisione, che 
freddamente espone le sue idee, senza lasciar uscire 
dall'anima alcun sentimento, perchè i sentimenti non 
sono ragioni ; ha stabilito principii da cui si trag- 
gono conseguenze chiare e fredde, ideo forti e pro- 
fonde, che nulla hanno di novo, nulla di sensibile, 
facili soltanto ad essere bene raccomandate alla me- 
moria. 1 tempi richiedono nella sacra eloquenza la fi- 
losofia, ma quale ? Quella che propone con chiarezza, 
svolge con profondità, con sapienza applica e sostiene 
i dogmi del cristianesimo, lo verità della Chiesa cat- 


la necessità del calto, delle pratiche religiose: 
quella che sa persuadere essere impotente e fallace la 
umana ragione; quindi essere bisogno chinarsi all'au- 
torità della rivelazione, dove è Dio che parlò : quella 
cho mostra necessario piegare l'intelletto ai misteri 
imperscrutabili, essere mestieri credere, e in materià 
di fede non investigare più di quello che investigar 
dobbiamo. Ogni altra filosofia non provvede al biso- 
gno del secolo, ma al gusto, al capriccio; avvilisce le 
verità del vangelo, presta mano al razionalismo, che 
ogni giorno acquista forza © impero anche in Italia, 
e cerca sovvertire la credenza cattolica. 

(Sarà continuato.) D. ZANELLI. 

edi 


ESAME DI OPERE 


PREDICHE QUARESIMALI 
DEL P. M. ERMENEGILDO MEAZZA DOMENICANO 


Venezia tip. Gaspari 1846 


Ecco un altro corso di prediche quaresimali , che 
tratto dall’oscurità ia cui fu fatto per molto tempo 
giacere, viene ad accrescere il numero di quelli, che 
già pubblicati, corrono per lo mani degli studiosi. 
Quale accoglienza codesti saranno per fare alle pre- 
diche del Meazza non ci sembra, in tanto bollore di 
sentenze rispetto alla sacra eloquenza, agevole cosa 
indovinare: certo è tuttavia che il grido levato da que- 
sto buon religioso allorquando predicava fu sì grande, 
da avero per sè i sùffragii di quante vi erano colte ed 
erudite persone. Noi lo abbiamo più volte udito ma- 
gnificare dai nostri vecchi, che lo ascoltarono : e se 
la memoria non c’inganna, in un’opera che avea per 
titolo l'Arte della parola, e la quale leggemmo sono 
già molti anni, nè ora ci è dato potere esaminare, il 
P. Meazza insieme a tre 0 quattro altri valenti ora- 
tori domenicani, è ricordato con onore grandissimo. 
È bene a tanti elogi rispondono le prediche stampate 
nei due volumi che abbiamo svolti; sì però che que- 
sti elogi si debbano riportare all’epoca in che visse 
il Meazza. Poichè sebbene le dottrine che l’orator sa- 
ero bandisce debbono esser sempre le medesime, chè 
la fede è inconcussa, nè piega o variasi per cangi: 
mento dei tempì, nondimeno nelle vicende di questi 
ha l'oratore di che cangiare i modi onde si annun- 
ziano le verità eterne. Perciò, a nostro modo d 


ve 


dere, non vi sono scrittori che meglio rivelino il'ca 
rattere dei popoli e dello età in cui vissero, quanto 


gli oratori, che parlando a persone raunate insieme, 
per riuscire nel loro intento, dovcano necessariamente 
acconciarsi all'intelligenza, alla capacità, ed al modo 
che più tornava gradito a queste. Perciò ingiusti, an- 
zichè nò, siamo giudicando come pazzi, a mò di esem- 
pio, quanti parlando iu secolo corrottissimo di gusto, 
ci tramandarono le loro scritture corrotte e di lingua 
e di stile. Questo giudizio dovremmo invece far ca- 
dere sopra quelli , che avendo educato il popolo ad 
un sentire falso costrinsero gli oratori a sacrificargli 
per trarre frutto dalla loro mi: 
natura non si stendo più în la dell’uditorio che pen- 
de dalle sue labbra : e se alcuno giudicherà dell'uno, 
scompagnandolo dall'altro non potrà che giudicar fal- 
samente. È duro questo destino, se si considerano le 
immenso fatiche, ed i grandi sacrifici che deve soste 


ione. La quale di sua 


nere chiunque agogni a diventare oratore , ma pure 
è vero. « Quell'uomo, dice enfanticamente il P. La 
» cordaîre (1), che ha rapito le moltitadini inter 


» discende con esse nell’istesso silenzio. Invano la po- 
è quella 
» del popolo che lo applaudiva; l'una e l’altra svani- 
» scono in seno del tempo, siccome il suono svani 
» sce nel sen dello spazio. L’oratore e l'udienza sono 
» due gemelli, che nascono e muoiono nel giorno istes- 
» so, © può dirsi del destino che ambo li lega, ciò 
» che Cicerone diceva in diverso ma profondissimo 
» senso : Non si dà grande oratore, senza la moliitu 
» dine che lo ascolti. » 

Nondimeno vi hanno alcune qualità intrinseche, di- 
imo così, alla natura della sacra eloquenza, le quali 
fanno sì che l’opera dell’oratore non riesca vuota del 
tutto ancora per quelli che la sua voce non ascolta- 
rono. Più ancora diciamo che queste sono eccellenti 
per norma di quelli, che dovranno in seguito percor- 
rere l’arriogo oratorio. E niuno ci potrà negare che 
nelle prediche del Meazza non se ne rinvengano mol- 
tissime. La dottrina di lui è profonda, la erudizione 
assai vasta, © tutta sacra, quale si addice ad un pre- 
dicatore. La forza del suo raziocinio è gagliarda, e 
l'intelletto resta persuaso chiaramente. La destrezza 
onde gli affetti sono mossi è pure da conoscitore v 
lente del cuore umano. Il perchè non possiamo fare a 
meno di non raccomandarlo agli studiosi, e di non 
lodare lo zelo dei Domenicani di Venezia, che si sono 
dati le cure più grandi per pubblicare le prediche di 


» sterità si sforza a sentire la voce d 


(1) Memoriale pel ristabilimento in Francia dell'ordine 
dei Predicatori. Lucca 1842 alla p. 75. 


questo loro confratello, le quali per le ultimo vicende 
che turbarono la nostra penisola erano andate quà e 
là disperse per le mani di molti. 

Per far gustaro ai nostri leggitori qualche tratto, 
donde conoscano lo stile del Meazza ( morto, corrono 
giù sei lustri), riporteremo qui l'esordio della prima 
predica sul Digiuno, che è nel tempo istesso proemio 


all’intero corso delle quadragesimali orazioni. 

a Il vedere la frequenza divota di tanti illustri cit- 
» tadini, di tante onorate matrone, © di tanti uomini 
» d’ogni ordine, d’ogni affare, che scosso pur final- 
» mento il giogo di una vil servitù, e spezzate le ver- 
» gognose catene, di cui gravolli cnormemente sin qui 
» colle sue leggi tiranne il secolo pervertitore, solle- 
» citi accorrono in questo giorno, e in questo tem- 
» pio ad ascoltar dal mio labbro la santa pred 
» per quindi poi raddrizzare le storte vie, © darsi a 
» Dio, ed offerirgli con salutevole penitenza il sagri- 
» fizio dolente del proprio cuore; che altro può egli 
» far credere a no, 6 a voi riveriti ascoltatori, se non 
» che abbia la provvidenza divina rinnovate anche în 
» noi con parzialità di affetto le maraviglie antica- 
» mente operate là sulle sponde dell’Eritreo a favore 
» del popol suo; voglio dire che siate voi eletto po- 
» pol di Dia più veramente ritolto al duro servaggio 
» di Faraone, ed io, comechè troppo iudegno, e im- 
» meritevol di tanto onore, il Condottiero assortito a 
» guidarvi coll’esercizio dell’apostolico ministero nella 
» beata terra di promissione? Cuore adunque, o fede 
» li, cuore. Già quel tiranno, che nei giorni scaduti 
» della carnevalesca licenza ai teatri, ai tavolieri, allo 
» mense, nei corsi, negli spettacoli, nello smodate al- 
» legrezzo fece di voi, del vostro corpo, della vostt” 
» anima sì reo strapazzo , giace ora colà sommerso 
» nel vasto seno del nulla, e seco naufraganti si giac- 
» ciono tutti i piaceri che d’impedir si provarono la 
» vostra fuga. La divina parola quasi colonna bril- 
» lante di vivo fuoco provvidamente ci scorge nel sa- 
» lutevol cammino, né questo come all'Ebreo dee a 
» voi costare il lungo tempo noievole di quarant'anni 
» là per arene deserte, © per vie impraticabili, ma 
» il corto giro di soli quaranta giorui per una strada 
» battuta, e dall’esempio, e dalla grazia appianata di 
» questo Dio. Cuore adunque io ripiglio, cuore. Udi- 
» te, udite, como egli stesso per bocca del suo pro- 
» feta e vi accalora, © vi invita: Convertimini ad me 
» in toto corde vestro in ieiunio . . . + Sebbene ahi che 


azione 


» frastuono di querule voci malcontente odo ferirmi 
» l'orecchio al primo mio dinuziare di un tal pre- 


» all'esame dei fini alti: 


cetto? Qual già l’Ebreo viaggiatore il primo giorno 
avvenutosi nelle salmestre acque, e disgustose di 
Marra pensando di dare addietro, e un altra volta 
chinare l’afflitto collo alla servitù dell'Egitto, levò 
le grida contro Mosè : tal fra cattolici pur troppo 
avviene oggidi. Noi, mi ripiglian crucciosi scuotendo 
il capo, noi soggettarci al rigore della osservanza 
quaresimale ? convertimini ad me in ieiunio ? Amaris- 
simo insopportabil comando, e nulla meno disaggra- 
devol dell’acque salse di Marra al sitibondo Israele. 
Eh che il digiuno è un giogo addossato da uomini 
ad altri uomini; ed il Signore ad imporlo non ci 
ha pensato giammai. Quella differenza di cil 
sembra un’avanzo del giudaismo , e però indegno 
della libertà dei figliuoli di Dio? E il fisso termine 
di quaranta giorni non pare anch'esso una affetta- 
zion grossolana, superstiziosa ? Ah mio Dio udiste? 
Murmuravit murmuravit populus contra Moisen. Oh 
se come Mosè seppe spog cque della ama 
rezza natia, è renderle all’assetato popolo saporite, 
potessi anch'io addolcire stamane questo precetto, 
ele 
osservanza ! Benchè a riuscire in questa impresa, 
ieri forse un miracolo ? E che a chiarire 
oguuno, e convincere della giustezza di un tal pre- 
cetto io non ho d’uopo, o signori, che di chiamarvi 
per cui ci viene ordinato. 
Egli è ordinato sapientemente, dice il Grisostomo, a 
scontare i peccati, a preservar dai peccati, a me- 
ritare i divini favori. Dunque dica ella pur che che 
vuole per isgravarsene la nostra accidia; tant'è: all’ 
uno o all’altro di questi capi sarà mestieri l’arren- 


non 


re que! 


sicchè volentieri vi si piegassero tutti alla. f 


sarà mes 


O tu, ripiglia il Grisostomo, sei peccatore, 
giusto, 0 almeno povero e bisognoso. Se pec 
catore, ieiunia quia peccasti: se giusto, ieiunia ut non 
pecces: se povero e bisognoso , iiunia ut accipias. 
A fronte di sì calzanti motivi, qual bavvi titolo, o 
ragione cho scioglier possa dall'obbligo di digiuna- 
re ? Se vha, io la udirò volentieri per dissiparla. 
E a dissiparla a dovere, io imploro o mio Dio colla 
fronte per terra il vostro aiuto. Ah! voi, che nel 
viaggio del popolo d’Isracle mostraste l'alta potenza 
del vostro braccio, rinnovate in me , rinnovate in 
questi uditori le vostre misericordie. Se le reliquie 
portate del patriarca Giuseppe, al parere di molti 
Padri furono di presidio a quel popolo fuggitivo, 
a noi lo sieno l’ossa e le ceneri di tanti Martiri, 
che gli altari consacrano di questo tempio. Se a 
quello in fino spediste un angel per guida, assista 


» anche al mio fianco l’angelo tutelare dî questa vo- 
» stra città fedele a quel trono, ed alla sacra persona 
» di quel pastor zelantissimo, onde nella carriera A- 
» postolica, cui (sua mere) dò le mosse, io non mi 
» perda, o sgomenti. Da capo. » 

Da questo solo tratto il lettore ha già dato nel giu- 
dizio che deve formarsi del Meazza. Restando fermo 
quello che abbiamo detto della sua dottrina, è a dire 
cho quantunque non abbia difetto di nuovi concetti, 
lo stile però è artificiato, la liogua non pura, senza 
grazia, senza colore : i quali da che furono pro- 
dotti se non dal cattivo gusto del tempo ? e questo 
donde originò se non dalla pessima educazione lette- 


raria di esso? 8. cICCOLINI. 
cal 
VARIETÀ 
pes 


La stampa, la gioventà e il tempo. 


La stampa all'età nostra è divenuta il campo, în cui si di 
scutono gli affari i più importanti, le questioni le più gravi, 
il campo in cui si discute di reli 
e di libertà, di pace e di guerra; il campo 


ica, di gloria 
cui si discutono 
dei principi e i doveri dei 
loveri di quelli; poi l'industria, 


le finanze e la giustizia, 
stddi di questi e 
il commercio, l'economia politica, la pubblica ammi 
E tali questioni e discussioni sono presentate al pubblico nei 
giornali, in quei fogli periodici, che nascono ogni mattina ov. 
vero ogni settimana, e muoiono ogni sera , ma per rinascere 
all'indomani o nella prossima settimana più caldi, più passio- 
nati, più robusti, sempre più veementi nelle parole e nei pen- 
sieri, aggiungendo alle idee di oggi quelle di ieri. Questi gior- 
errati da mil 
Je si trovano 
roburgo, ora a Vieona e a Berli- 
no, ora a Loudra e a Parigi, e ora a Madrid e a Lisbona: veg 
gono l'Europa in una profonda agitazione, in preda a mille con- 
trasti, qua e colà veggono scintille, che minacciano incendì , 
un’accorta politica che la estingue e cerca confermar la pace : 
veggono l'A + perchè vi manca la 
vita intellettuale, l'Africa che apre le porte alle armi dell'Eu- 
ropeo e alla civiltà, e l'America, la quale colle sue colte città 
e co'suoi deserti olfre il doppio spettacolo della libertà ci 
e della libertà selvaggia. Su quelle pagine mille e mille persone 
leggono tutti gli avvenimenti del mondo, le combattute batta- 
glie, le vittorie e le sconfitte, questioni di gabinetto, note di- 
plomatiche e rispettive risposte, le contese insorte tra membri 
dalle ciarliere assemblee, i trattati di commercio e di naviga 
zione, le nuove scoperte e i progressi delle scienze materiali 
e fisiche e speculative. Nei giornali, che aprono i gabinetti dei 
principi, che rompono i segreti consigli dei governi, si veg. 
gono dei regni e delle monarchie descritte le virtù e i vizii, 
dei popoli la civiltà o la barbarie; e questi giornali dalla capi- 
tale passano alle provincie, dalle città alle campagne, cutrano 


i diri 


strazione. 


nali ancor bagnati dal torchio sono avidamente 


le € mille persone, le qual 


ora a Costantinopoli e a 


dove muoiono le nazi: 


€104 


nel fondago del mercadante e nell’officina dell'artista, nella stan- 
72 dello studente e nel gabinetto della dama : distraggono lo 
scienziato dai gravi suoi studi, il monaco dalle sue quoti 
meditazioni, il sacerdote dal suo ministero : e tutti chiamano 
alla politica, la quale perciò ha ormai assorbito il pensiero di 
ogni cittadino 

Ma chi specialmente afferra questi giornali di tutti i co- 
tori, sempre di nuove teorie, è la gioventà, che piena 
di vita e di speranze cammina in traccia di novità, che man- 
cante di quella saggezza che seco porta la esperienza, si lascia 
trasportare dalle infuocate parole degli scrittori, che varii nelle 

, nelle opinioni, nell’ interesse. mett 


sione in ogni cosa, chi 


mano al loro tribunale i governi e i 
principi, lodano 0 condannano i loro atti, predicano riforme, 
vogliono innovazioni, e tutto cercano mettere in iscompiglio. 
In tale situazione è indispensabile la moderazione , altrimen 


la società, le famiglie, la patria vengono avvolte 
dii mali irreparabi 


E tale moderazione necessaria specialmente 


alla gioventù, che nell’ardore di sue speranze, nella veemenza 
dei desideri e nell'entu 
pitosa, e incapace di freno compromette sè stessa , la patria e 
chi la governa. Tale moderazione ssaria specialmente nel 
lo stato presente delle cose : con essa quel sapicotissimo Mo- 
marca, che la Provvidenza collocava sulla sedia in Vaticano po- 
trà appagare le comuni speranze, cicatrizzare le ferite della pa- 
tria, provvedere ai bisogni della medesima : con essa cesseranno 

le opposizioni, i contrasti: i principi mi- 
reranno con grato animo lo stato della Chiesa camminare nelle 
vie dei migliorament 


ismo delle cose nuove, corre preci- 


La moderazione insegna ad essere grandi; 
essa comanda alla gioventù di non lasciarsi trasportare dalle il- 
lusioni, agli scrittori a non gettare neî giornali parole offensi 
ve, teorie intempestive 0 perniciose pel momento , a guardarsi 
dallo inveire contro i contrari partiti, a n 


uscitarne : per- 
suade a seriamente meditare la nostra condizione, le nostre cir- 
costanze, î nostri bisogui, i nostri pericoli, ad essere saggi nelle 
determinazioni, parchi nei desideri, e nelle speranze : persuade 
a non credere un duro freno, un freno ingiusto quello che im. 
posto dalle leggi impedisce la nostra rovina. La moderazione 
nostra farà conoscere che siamo saggi, che siamo civili; altri 
menti saremo il disprezzo ur 


rsale. Pensiamo innanzi tutto a 
riformare noi stessi, e la gioventù a vece di perdersi in vanità 
iche, in illusioni perniciose, si dedi 
così sarà onorata e provvederà al bene della patria. Il resto 
lasciamo fare all’immoitale nostro Principe e Padro e al tempo. 
È PIO IX che vede i nostri bisogui, onde Egli ci renderà felici 
colle leggi, con sante istituzioni, colle riforme ammi 
col promovere gli studi, premiare i meritevoli, dilatare l’istru- 
zione, l'i , per noi 
stassi continuamente occupato : quanto fece in si breve tempo 
sorpassà la nostra aspeltazione e quasi direi le nostre speran- 
ze; sempre camminò innanzi nelle riforme, e una riforma fu an- 
che l'Editto del 45 marzo, riforma oho i savi, i moderati soli 
possono ben comprendere, perchè comprendono la nostra si 
tuazione, e che a fare ci vuol tempo. Tutto è figlio del tem 
po, e chi non sa aspettare, disse Talleyraud, non è capace di 
grandi cose. Il tempo è l'alleato providenziale della giustizia © 
della verità, le quali sempre trionfano, perchè Iddio non sof- 
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fre che viucano la iniquità e la menzogna. Il tempo che sof. 
fre, che geme, e sovente commette tante ingiustizie, è dannato 
dalla provvidenza a ripararle qui su la terra, prima che 
rivi il giorno della riparazione: vi ha la giustizia del tempo pri 
ma della giustizia della eternità. Non si comprende la vita se 
s'ignora la potenza del tempo. La spes 
sigliatrice è Figlia del tempo e della 
chè il tempo è nemico delle cause ingiuste, ne 
violenti : esso abbandona le inquiete passioni , attuta le ire, 
acqueta i dolori, le agitazioni, dissipa le illasioni 
dizi e distrugge gli errori. Il tempo scopre i consigli dei mal- 
vagi, manifesta l'ipocrisia, la frode, îl tradimento, abbatte gli 
iniqui cuì precipita dal carro della fortuna, dove 


tangibili, e di dove commisero tante 


giustizie, commi- 
sero tante colpe, fecero spargere tante lagrime. Il tempo tutto 
palesa e tutto vince: onde al tempo e alla moderazione con- 
viene affidarsi, specialmente la gioventù, negli interessi nostri 
della famiglia, del governo e della patria. 
zAneLL. 
tz ct 
PIE ELARGIZIONI 


DEL PRINCIPE BORGHESE 


Trovandomi a predicare la Quaresima în questa grossa terra 
di Palombara ho udito le preghiere e le benedizioni , che i 
poveri innalzano a Dio pel loro generoso benefattore, il Prin- 
cipe Borghese. Questo illustre signore ben conoscendo la mi- 
seria, che a motivo delle scarse raccolte, domina nella mag- 
gior parte delle campagne , ha inviato una vistosa somma di 
denaro, con che soccorrere i poveri nei molti suoi feudi. Qui 
a Palombara le distribuzioni furono fatte per mano dell'arci- 
lio Belli e del parroco D. Lorenzo Bassani, am- 

i pastori. Fortanati coloro che si rendono 
mirabili non per fasto, non per lusso, ma per gli atti di quella 
carità, che Iddio comandava a tutti i ricchi ! 


CLEMENTE MORGANI 
Canonico di s. Maria in Trastevere, 


so 
INVITO AD UN CONCORSO ACCADEMICO. 


La Reale Accademia ue, lettere ed arti di Modena 
con programma del 28 febbraio 1847 proponeva il concorso 
ad un premio di 500 franchi da conferirsi a chi meglio sero. 
glierà, secondo il giudizio dell’Accademia, il seguente tema 


Doterminata la vera nozione det pruperìsmo, e della men- 
dicità, ed assegnatene le cause, indicare per quali stabili ordini 
procurarne si possa la esclusione 0 la diminuzione, migliorando 
specialmente la condizione dei giornalieri nelle campagne. 


Il concorso è aperto ai dotti italiani ed esteri: gli seritti 
debbono essere presentati anonimi , ma contrasegnati da una 
epigrafe, la quale sarà accompagnata da una scheda o lettera 
suggellata, fuori della quale sarà ripetuta l’epigrafe stessa, © 
dentro sarà ìndicato il nome, cognome e domicilio dell'auto. 
re. Tali scritti debbono pervenire a Modena franchi di porto 
al più tardi dentro il 34 dicembre del corrente 1847 col se- 
guente indirizzo: Ml’ Zccellenza del Ministro di Pubblica Istru- 
Hione degli Estensi dominti, Presidente perpetuo della Reale dc- 
sademta di teltere, scienzé‘ed arti di Modena. 


Arti, = Coi 


